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PREFAZIONE 



« La Scienza e l'Industria oggidì fanno una 
Potenza, cui nulla resiste. » 

Giusto Liebio. Lettere prime, TX. 



« E quale è arte che punto o poco non abbia a fare colla 
tìsica e colla sua sorella la chimica? » — Queste parole scrissi io 
già nella prefazione dell'edizione prima della mia Fisica, e 
v'aggiungeva l'intenzion mia di dare pur qualcosa di chimica 
applicata alle arti, ma così alla buona e con far paesano. Ed 
ecco fatto anche questo. 

Non sì scandolezzino i sacerdoti della scienza né si tur- 
bino i profani del mio ardimento di strascinare sulle panche 
delle scuole popolari e nelle officine una scienza cotale. Il 
mio intento è solo di svelare di essa le trovate utili per la 
vita e per l'esercizio e l'incremento delle arti e delle indu- 
strie. È un fatto che l'Italia fatta indipendente, o quasi, in 
politica, si trova di essere ancella delle altre nazioni in fatto 
di industria ed arti. Oggidì non è l'avere, ma il sapere che 
fa la fortuna e la floridezza delle nazioni. Vedete l'Inglese. 
A lui natura non diede che nudi scogli nebulosi; ed egli col- 
r ingegno e col lavoro seppe rendere tributario alla sua in- 
dustria tutto il mondo. Al contrario dove scorreva il biblico 
latte e miele, si sono vergognosamente immiseriti. Non è l'avere, 
ma il sapere, ripeto, che vale. Lo Spagnuolo, a mo' d'esem- 
pio, ricavava più di 30 milioni dalla sua soda naturale ven- 
duta alla Francia. Ma il Francese più industrioso gliela fece in 
barba, e fabbricando la soda col sale comune, non gli conta 
più un quattrino. L'Italiano invece, immerso com'è nel mare 
e nel sale, non mostrò mai d'averne tanto da potere far senza 
della soda di Francia. Ma che! noi si è a tale, che i prodotti 
naturali nostri si mandano all'estero per essere colà lavorati 
e ricomprameli poi a caro prezzo; come avviene del nostro 
ferro che si vende a L. 13 la tonnellata a Francesi ed Inglesi 
e si ricompera a L. 400 e 500! Così è del rame, così della seta, 
così di tant' altre e quasi tutte cose, e se v'ha in Italia qual- 
che industria, per lo più vi sono stranieri non solo i padroni 



Digitized by Google 



6 PREFAZIONE 

ma gli operai, come nelle fabbriche dei vetri, delle porcellane, 
ecc. 0 che il nostro operajo manca d'ingegno? No, perdìo! 
Ma quanto il nostro è intelligente, attrettanto, a paragone 
degli stranieri, è mal fornito di quelle cognizioni che sono in- 
dispensabili oramai in ogni arte ed industria. E il còmpito di 
fare abili operai spetta principalmente alle scuole. Se messe 
da banda le analisi grammaticali e logiche e tant'altre capestre- 
rie inventate per gabbare il tempo e calcinare gli ingegni , 
si insegnasse ai giovanetti quelle cose che ai dì nostri son la 
vita, di maniera che la scuola fosse il pronao o vestibolo del 
tempio del lavoro, che é l'officina, anche l'Italia un di si ve- 
drebbe per l'industria davvero indipendente e riprenderebbe 
forV anche in qualche parte il primato. Né meno ci avvantag- 
gerebbe la morale, essendo che cotali studi positivi eserci- 
tino mirabilmente lo spirito di osservazione e di ragiona- 
mento, senza cui non può essere fermezza di carattere, virtù 
salda, la quale solo per opera di ragione può mettere nel- 
l'animo fermissime radici e stare 

Siccome torre che non crolli 
Giammai la cima per soffiar di venti (l). 



(1) Credo possa essere comodo a chi insegna ed a chi vuole meglio istru- 
irsi, ricordare alcune operette dove possono attingere maggiori cognizioni: 

Chimica elementarissima, ossia nozioni facili e compendiose di chi- 
mica, ecc., esposte da F. Selmi. — Torino, Paravia. L. 3. 

Elementi di chimica generale, di B. Boutet da Monvel, traduzione con 
note e aggiunte del prof. Pietro Polli. — Milano, Carrara. L. 4 50. 

Elementi di chimica esposti popolarmente da Giorgo Fownes. — Milano, 
Treves. L. 1. 

Storia di una candela, di Michele Faraday. »— Milano, Treves. L. 1. 
Manuale di chimica applicata alle arti, di A. Solerò. — Torino, Pomba. 
Manuale di chimica, di P. Tassinari. — Pisa. L. 3 50. . 
Sunti di chimica, di F. Faa di Bruno. — Torino. L. 2 50. 
Elementi di chimica inorganica , di F. Bonzani. Savona. L. 3 20. 
nozioni di fisico-chimica, di L. Vannetti. — Firenze. L. 1. 
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CAPO I 



Nomenclatura chimica. 



1. Fenomeno. — Tutto ciò che avviene di 
un corpo, si dice fenomeno. — Due specie di fenomeni 
vi sono: fisici e chimici. 

a) Fenomeni fisici: il ferro riscaldato aumenta di volume 
ma riman sempre ferro; il vetro strofinato si elettrizza, ma 
é pur sempre vetro; l'acqua pei freddo congela, pel fuoco eva- 
pora, ma è tuttavia acqua, ecc. 

b) Fenomeni chimici: il ferro esposto all'aria o all'acqua 
dopo alcun tempo si copre di una materia rossigna e polve- 
rulenta (ruggine), che non è più ferro ed é di esso più pesante; 
il cinabro si divide in due materie, mercurio e solfo, che non 
sono quello; l'acqua si compone di due gas, ecc. Dunque: 

Nei fenomeni chimici le sostanze perdono le qua- 
lità, proprie dando origine ad altre sostanze di pro- 
prietà nuove. 

2. Corpi composti, — La massima parte 
dei corpi in natura risultano dalla composizione di due , 
tre o più altre sostanze.Così l'acqua è composta di 
due gas (idrogeno e ossigeno), il cinabro di mercurio 
e solfo, ecc. 

3. Corpi semplici. — Il chimico pervenne a 
scomporre moltissimi corpi. Quei corpi che non riuscì 
a scomporre, chiamò semplici o elementi. Per esem- 
pio, il ferro, Toro, il piombo, ecc. son corpi semplici. 

Gli antichi ammettevano quattro elementi: fuoco, aria, acqua 
e terra. Ora tutt'e quattro si scoperse essere corpi composti, 
e, non che quattro, ora si trovarono 67 essere i corpi semplici. 
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4. Coesione o affinità. Prendo un pezzo 
di cinabro , cui polverizzo. Ogni minutissima particella 
è sempre cinabro. Che ho fatto io ? Con un' azione mec- 
canica ho distrutto la forza molecolare che teneva unita 
molecola a molecola. Questa forza si dice di coesione. 

Ora prendo un pezzo di cinabro e lo sottopongo al- 
l' azione del fuoco. Io ottengo di qua solfo e di là mer- 
curio. Io ho pur distrutto una forza che univa le mole- 
cole dei due corpi. Questa forza è però ben diversa 
dall'altra e si dice di affinità. 

Nei corpi semplici ci ha solo coesione. Nei composti coesione 
ed affinità insieme. — Queste due forze in fisica si compren- 
dono in quella di attrazione molecolare. 

5. Combinazione e miscuglio. — 

Prendo della polvere gialla e dell' altra azzurra. Messe 
in un vaso , le rimesto insieme. A vedere ti parrà una 
sola cosa verde. Ma se guardi sottilmente e col mi- 
croscopio, vedrai i granelli gialli distinti dagli azzurri. 
Dunque non ci fu che mescolanza. 

Tolgo 28 grammi di ferro e 16 di solfo e li riscaldo 
ben bene dentro un vaso chiuso. Ne otterrò una so- 
stanza del peso di grammi 44, ma che non è nè 
solfo nè ferro. Guardala pure col microscopio , non vi 
discerneresti i due componenti. Forza meccanica non 
vale a separarli. Ogni minima parte di quella materia 
è composta di solfo e ferro colle giuste proporzioni di 
16 : 28. Ecco una combinazione la quale avviene per 
la forza di affinità, or ora detta. 

Il cinabro è combinazione di mercurio e solfo; l'acqua di 
idrogeno ed ossigeno; la ruggine ferrosa di ferro e ossigeno. 

6. Analisi, sintesi. — Dicesi analisi la scom- 
posizione di un corpo per vedere di quali elementi è 
composto. — Sintesi è l'operazione contraria, che è 
di combinare elementi per ottenere un corpo composto. 

7. Elementi o corpi semplici. — Fi- 
nora, come si è detto, sono 67, di cui presento una 
tavola. 
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NOME 
del corpo 



* Idrogeno 

* Carbonio 
Litio . . 
Glucinio . 

* Ossigeno 

* Boro . . 
Magnesio 
Alluminio 

* Azoto 

* Zolfo . . 
•Fluorio . 

Calcio 
•Silicio 
Sodio 
Titanio . 
Cromo . 
Manganese 
Ferro . . 
Cobalto . 
Nichelio . 

* Fosforo . 
Rame. . 
Ittrio . . 
Zinco . . 
Zirconio 

* Cloro . . 
Potassio 

•Selenio . 
Stronzio 
Lantanio 
Molibdeno 
Cerio . . 
Didimio . 



o 
9 
o 

1 



H 

C 

Li 

GÌ 

O 

Bo 

Mg 

aT 

Az 

S 

FI 

Ca 

Si 

Na 

Ti 

Cr 

Mn 

Fe 

Co 

Ni 

Ph 

Cu 

Y 

Zn 

Zr 

CI 

K 

Se 

Sr 

La 

Mo 

Ce 

D'- 



EQUIVALENTI 



Idro- 
geno=l 



1,00 
6.00 
7,00 
7,00 
8.00 
10.88 
12.00 
13,08 
11,00 
16,00 
1900 
20,00 
21,35 
23,00 
25,17 
2,3,24 
27,57 
28.00 
29.52 
29,55 
31,00 
31.65 
32.20 
32 53 
33,60 
35,45 
39.20 
39,20 
43 84 
47,00 
47,12 
47,26 
48,00 



Ossige- 
noz=100 



12,5 
75,0 
87,5 
87,5 
100,0 
136.2 
150,0 
171,0 
175,0 
200,0 
237,5 
250,0 
266,7 
287.5 
314,7 
328.0 
341,7 
350,0 
369.0 
369.:* 
387,5 
395,6 
402,3 
406,6 
420,0 
443,2 
490.0 
491,0 
548,0 
587,5 
589.0 
590,8 
600,0 



NOME 
del corpo 



Rutenio 
Rodio 
Palladio 
Cadmio 
Stagno 
Tono . 
Uranio 
*Telluiio 
Antimonio 
Vanadio 
Bario . . 

* Arsenico 

* Bromo . 
Rubidio . 
Tantalo . 
Tun steno 
Oro . . 
Platino . 
Iridio . . 
Osmio . 
Mercurio 
Piombo . 
Bismuto . 
Argento . 
Cesio . . 

* Iodio . . 
Erbio . . 
Umenio . 
Niobio . 
Pelopio . 
Terbio . 
Tallio . . 
Wasio . 
Fargonio 



o 

o 
ce 

33 



RU 

Ro 

Pd 

Cd 

Sn 

Th 

U 

Te 

Sb 

Va 

Ba 

As 

Br 

Rb 

Ta 

Tu 

Au 

Pt 

Ir 

Os 

"g 

Pb 
Bi 

Ag 

Cs 
I 



EQUIVALENTI 



Idro- 
geno -1 



51.68 
52,17 
53,22 
55,74 
58,00 
59,50 
60,00 
64,52 
64.52 
68,46 
68.79 
75,00 
78.26 
85.36 
91,87 
92,00 
98,16 
99,00 
99,00 
99,51 
100.00 
103,56 
104,00 
108,00 
123,35 
125,33 



Ossige. 
no=:]0O 



646,0 
652,1 
665.2 
696,8 
725,0 
743,7 
750,0 
806,5 
806,5 
855,8 
859,9 
937,5 
978,3 
1067,0 
1148,4 
1150,0 
1227,0 
1237,5 
1237,5 
1242,6 
1250,0 
1294,5 
1300,0 
1550,0 
1341,9 
1566,7 



8. Metalli, metalloidi. — I corpi semplici 
si dividono in due classi: metalli e metalloidi. 

a) I metalli son tutti solidi, eccetto uno (il mer- 
curio che è liquido), son dotati di uno splendore par- 
ticolare, detto splendore metallico e son buoni con- 
duttori dell' elettricità. 

b) I metalloidi sono o solidi o liquidi o gasosi, 
nè hanno alcuna delle accennate proprietà dei me- 
talli. 

I 15 corpi sulla Tavola segnati con asterisco sono 
metalloidi; gli altri metalli. 

9. ©Imboli. — I nomi dei corpi semplici si scrivono per 
brevità con sole alcune lettere, che per lo più sono le iniziali 

Fornari. Chi» ica. 2 
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10 CAPO I 

del nome latino del corpo; verbigrazia, H per idrogeno da Hy- 
drogenium ; Hg per mercurio da Bydrargirium ; Na per soda 
da Natrum, ecc. Tutte queste abbreviazioni si dicono Simboli 
o Segni stechiometrici. 

Kqoiyalenti. — Per esprimere esattamente le combi- 
nazioni dei corpi si ricorse a numeri proporzionali detti equi- 
valenti; i quali indicano in quale peso un corpo si combina 
con un altro. Per esempio l'acqua é un composto di ossigeno 
ed idrogeno nella proporzione di 100 del primo e 12,5 del se- 
condo; la potassa è composta di ossigeno e potassio , cioè 100 
di quello e 490 di questo, ecc. (V. la Tavola). 

10. Composti binari. — L' unione o, meglio, 
combinazione di due corpi semplici dà luogo ai com- 
posti binari. Questi sono per lo più coli' ossigeno (os- 
sidi). Ce n'ha tre categorie , cioè : acidij, basi, neutri. 

a) Acido è quel composto coli' ossigeno, che ha 
un sapore più o meno agro, e arrossa la tintura del 
tornasole. Tali sono V acido solforico (solfo e ossigeno). 
l' acido nitrico (azoto e ossigeno), ecc. 

b) Base è V opposto di acido ; ridà il colore azzurro 
alla tintura di tornasole arrossata, e toglie l'agrezza 
agli acidi. Tali sono la potassa j ovvero ossido di po- 
tassio (potassio e ossigeno), la soda o ossido di sodio 
(ossigeno e sodio) , ecc. — Si dicono anche alcali o os- 
sidi alcalini. 

c) Neutro è quello che non è acido nè base; in 
esso la tintura di tornasole non si risente per nulla; tale 
è, per es. V ossido di carbonio. 

11. Composti ternari o sali. — Il pro- 
dotto della combinazione di un acido con una base di- 
cesi sale. Così è un sale il solfato di rame , perchè 
composto di un acido (ossigeno e solfo) e di una base 
(ossigeno e rame). 

a) Nomenclatura degli acidi. Come si vede nelle combina- 
zioni binarie e ternarie, l'ossigeno c'entra sempre, e ne pos- 
sono contenere in quantità maggiore e minore. Per distinguere 
la combinazione di maggior quantità d'ossigeno in un acido, 
s'usa la terminazione in ico preceduta dal termine generico 
acido, (come: acido solfor/co, acido carbon/co, acido nitrico). 
Invece per indicare minore quantità di ossigeno c'è la termi- 
nazione in oso (come: acido solforoso, acido arsenioso, ecc.). Se 
le combinazioni coli' ossigeno possono dar luogo a più acidi, 
si usa prefiggere iper o per (sopra) pel più, e ipo (sotto) 
pel meno. Esempi: 
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Acido iper dorico o perclorleo. CI O* zz uguale 1 porz. di ci. e 7 di ossigeno. 
Acido dorico CI O» — » » » 5 » 

Acido ip oc lorica CI O* rr . » >• » 4 >» 

Acido cloroso CI O* zz * » » 3 » 

Acido ipocloroso Ci 0 =: * * » 1 » 

b) Nomenclatura dog li ossidi. — Per gli ossidi o 
per le basi, ad indicare i gradi di ossidazione, ossia di ossigeno 
combinato, s'usano le parole proto, sesqui, dento o bi, per; 
verbigrazia: 

Protossido di rame. Cu *0 2 atomi di rame e 1 d' ossigeno. 
Ossido di rame. Cu O zz l atomo » 1 » 
Biossido di rame, Cu O* zz 1 » » 2 » 

Protossido di manganese Mn O =1 di manganese e 1 di ossigeno 
Sesquiossido di manganese Mn s O 3 zz 2 » 3 » 

Perossido di manganese Mn OJ = 1 » 2 >» 

c) I sali formati da un acido in ico ? han la desinenza in ato, 
come solfato di rame da acido solforico, nitrato d' argento da 
acido nitrico, ecc. — Gli acidi in oso danno ai sali la termi- 
nazione in ito, come solfito di soda dall'acido solforoso. — Gli 
acidi coi prefissi ipo e iper rendono allo stesso modo i sali, 
come iposolfito di soda dall'acido iposolforoso; perclorato dal- 
l'acido perclorico ecc. 

d) Composti non ossigenati. — Per un composto 
binario senza ossigeno, si adopera la terminazione in uro; per 
esempio : 

Cloruro di ferro zz cloro e ferro. 
Solfuro di ferro zz solfo e ferro. 
Fosfuro di idrogene zz fosforo e idrogene 

Si dice poi protocloruro di ferro, sesquicloruro di ferro, bi- 
cloruro di fe)*ro, tricloruro di ferro, qnadricloruro di ferro, 
qninticloruro di ferro , per indicare un atomo, uno e mezzo, 
due, tre, quattro, cinque atomi di' cloro per uno di ferro. 

e) l^egra. — Le combinazioni metalliche fra loro si dicono 
leghe ; eccetto quella col mercurio , che ha nome di amalgama 
(107, 111, 116). 



» 



Digitized by Google 



12 



S 

a 

• »1 



o 
fi 



o 



0. 

2 

W 

CO 

w 



CAPO I 



8 

J2 O 

a a 

o a 

' a I 

ì 8 

«rt O 

«3 



O 

O «fi 
O O 



fi 



CO (fi M 

S § & 



o 



s i S 
1 s 



a 

s 

o 
•a 

.«1 

3 

O 

co 
O 



o 

o 

1 8 

2 * 



O 



§ o 

o o o 

*Q V *□ 

ri ri ri 

o o o 

o o o 



o 

5 

N 

o o 

o 
fi 



o 

c/3 

o 
ti 

o 



8, 3 

o o 

•a -a 

.«i .i-i 



o • . «fi 

1 1 I I 

0 23 sa 

•2* I I "° 

^ o o 

"2 "2 ^ S 

1 1 2 1 



o 

te 

8 



o 

co 
O 



O 
co 
O 



o 

9 



+ 1 * 1+ 1 + 1* I* I* I* 



+ I * 

fi 



I 



1 1 1 



o 

-fi 



O 
"fi 



O 

s 

01 

o o 

T3 T3 



& 



o 



u 

CD 

a 

o o 
va t3 



o 

ri 



ri 



o 
ri 



O 
ri 



ri 



ri 



o 
ri 



o 
ri 



1*1 

| I I 2 o 

I ri - 

o o 

o f i 

ri ri \ l 



CB 



—i 
o 



a 
§ 



O 

a 
te 

co 
co 

0 O 

« I 

1 1 

I i 

1 1 

a 



■a 

ri 



% 

d 

ri 

3 

e" 
o 

9, 
fi 

8 

a 
fi 

a 
o 
o 

I 

o 



ri 
a 

<p 

tfl 

• ^ 

co 

5 

o 
a 

<D 

a 



ri 
fi 

§c 

'55 



'5. 



o 

co 

e 
fi 



CD 

3 



1 

Si 



CD 

tao 



ri 
c 

V 

ty 

"5j 
/> 
o 

a 
o 
= 



o o 

•2 o 




I: 
n 



3 



3 

co <" 

a o 
i - 

6 g 
fi 



Digitized by Google 



CAPO II 



Operazioni del chimico e suoi strumenti. 



12. Le principali operazioni del chimico sono le seguenti : 

a) Decantazione. — Se io prendo del liquido torbido 
<li caffè e lasciolo riposare, le particelle solide in esso sospese 
si depositeranno a poco a poco in fondo del vaso. — Quest' o- 
perazione, ed ogni simile, dicesi decantare. 

b) Precipitazione. — Prendo del vino torbido. La- 
sciarlo chiarificare per decantazione , è troppo lunga bisogna. 
Perciò prendo albume d' uovo. Lo mescolo al vino e in poco 
d'ora avviene che l'albume, formando un nuovo composto colla 
materia colorante del liquido, la trascina in fondo. — Questo 
si dice far precipitare. 

c) Filtrazione. — Se invece di decantare il caffè, io lo 
faccio passare a traverso un pannilino (filtro), ogni materia 
solida rimarrà in questo, ed ecco il filtrare. 

ci) Soluzione. — Se nell'acqua pongo dello zuccaro e 
agito, lo zuccaro si scioglie, ossia si divide in moltissime par- 
ticelle che nuotano sospese nell'acqua. Ed io avrò una solu- 
zione zuccherina. 

Se in un bicchiere d'acqua si mettesse molto zuccaro, parte 
di questo non si scioglierebbe mai. Ciò avviene perchè i liquidi 
non isciolgono che una quantità determinata di questa o quella 
materia. Quando il liquido ha sciolto tutta la quantità che può, 
dicesi sàturo. 

e) Dissoluzione. — Se in un vaso con acido nitrico (75) 
io metto un pezzo d'argento, questo vi si discioglie. Inoltre 
vi cambia sua chimica natura, chè se ne ottiene poi un sale 
bianco (nitrato d'argento) solubile nell'acqua, tutto diverso dal- 
l'argento. Tale è la dissoluzione. 

f) fusione — Lo stagno, la cera, l' oro, il sego, ecc. per 
mezzo dei calore si fondono, cioè prendono 1' aspetto liquido. 
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g) Infusione. — Versando un liquido bollente, per esem- 
pio acqua , sopra il caffé , il the o altro corpo tanto o quanto 
solubile, avrò un'infusione di caffè, di the o d'altro. 

h) Macerazione. — Se io mettessi un pezzo di canna 
da zucchero nell' acqua , questa col tempo ne scioglierebbe le 
parti solubili e però s' addolcirebbe. — La canna vi sarebbe 
messa a macerare. 

i) Digestione. — È la macerazione con temperatura 
superiore airordinaria. 

j) Decozione. — È l'azione continuata di un liquido 
bollente sopra un solido. 

k) Calcinazione. — La pietra calcarea, donde si ot- 
tiene la calce, è un composto di calce e di un gas dettò acido 
carbonico. Nelle fornaci il fuoco separa il gas acido carbonico 
dalla calce. — L' operazione per che col fuoco si separano le 
parti volatili di un corpo solido, senza fondere il corpo stesso, di- 
cesi calcinare (81). 

I) Sublimazione. — È l'operazione per che col fuoco 
si separano le parti volatili di un corpo solido, facendole vo- 
latilizzare e poi condensare sulle pareti superiori del vaso stesso 
o in altro separato. 

m) Distillazione. — È V operazione quasi simile alla 
precedente (Vedine esempio qui sotto 13 ed a 65). 




Fig. I. 



13. Gli arnesi principali del chimico sono: 
a) Alambicco (fig. 1). — È un apparecchio per distillare 
composto di un vaso metallico C, detto cucùrbita, del coper- 



* 
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ehio o capitello A, di un tino pieno d'acqua fredda R chiamato 
refrigerante , di un tubo T che entra nel refrigerante avvol- 
gendovisi a spirale S ed uscendone nella parte inferiore lì. 
Questo tubo S è detto serpentino dalla sua forma. Pel tubo D 
si rimette acqua fresca; ed F è il focolare. 

Supponiamo che si voglia distillare dell'acqua (e' si sa che 
l'acqua contiene sempre alcuni sali (30), materie terrose, ecc.). 
L'acqua da distillarsi mettesi nella cucurbita. Vi si pone il ca- 
pitello, lutandolo (13) torno torno, perchè non fiati da nessun 
punto. Disposto il tutto come nella figura, si fa fuoco nel for- 
nello sottostante all' alambicco. V acqua evapora. Il vapore 
prende la via del tubo T e pei rigiri dei serpentino passa per 
l'acqua fredda, vi si condensa e per l'estremità fuori spor- 
gente del tubo, stilla. Quest'acqua stillata o distillata o lam- 
biccata è pura d'ogni materia eterogenea, ché i sali, le terre e le 
altre cose non evaporarono e rimasero in fondo della cucurbita. 

I)) Storta (tìg. 2). — È un vaso che serve pure a distil- 
lare e a sublimare i corpi. Il tipo delle storte è un vaso di 




Fig. 2. 

vetro, o di terra, formato d'una gonfiatura b che finisce in un 
lungo collo ritorto. Serve in ispeciai modo per avere e racco- 
gliere i gas di un corpo, sotto una campana. 

c) Campana. — È una vera campana di vetro dalla nota 
forma, e serve per raccogliere i gas, per lo più sopra il 

d) Tino pneumatico. — È una cassetta quadrango- 
lare o altro vaso capace pieno di acqua o mercurio. Suppongo 
di voler raccogliere un gas che si svolge nella storta A (tìg. 3), 
che posa sul fornello, come appare dalla figura. Il tino B ò 
quello a destra della figura , di cui vedesi lo spaccato. Suppo- 
niamolo pieno di acqua. Riempio di acqua una campana di ve- 
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tro C e la capovolgo nel tino. La campana rimarrà piena. Al- 
lora prendo un tubo ricurvo D che è unito alla storta A e 
coir estremità ripiegata entra nel bagno e nella campana. Fac- 
ciasi che nella storta A si svolga il gas. Questo percorrerà il 

D C 




Fig. 3. 



tubo ricurvo D ed entrerà nella campanella C. Qui per la sua 
leggerezza salirà alto e ne caccerà a poco a poco V acqua. 
Infatti il livello di questa si vedrà discendere mano a mano. 
Fra esso e il fondo della campana il voto sarà riempiuto dal 
gas che svolgesi in A. 




Fig. 4. 
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S'usa il mercurio ogni volta che trattasi di ottenere un gas, 
cui nuoce l'acqua. 

e) JPro vette. — Son campanelle lunghe e strette che 
servono allo stesso uso delle campane e ad altri. 

fi Bottiglie. — Ce n'ha di più forme, a due e tre hocche, 
e delle rotonde che si chiaman palloncini. 

g) Bottiglia eli Woiilf! — È una bottiglia, a cui son 
due o più bocche alle quali si adattano varii tubi per diversi 
bisogni. La figura 4 è un apparecchio di due bottiglie di Woulf 
FF con un matraccio B. , 

h) Crogiuolo. — E un vasetto di terra cotta o platino 
o altro, dove al fuoco si fondono metalli, ecc. 

i) Cannello. — Piccolissimo tubo di metallo ricurvo (fìg. 5) 
terminato in punta sottile b, col quale si 
sonìa (da t) sulla fiamma di una lampada 
ad alcool. Così ottiensi che la fiamma si curvi 
e s'assottigli in punta. Qui é il maggior ca- 
lore ( 53 ) , tanto che vi si fonde il vetro , i 
metalli, ecc. 

j) Filtri. — I filtri si fanno di panniiano, 
panniiino o carta senza colla. I filtri si pon- 
gono dentro un imbuto o si sospendono ad 
un nastrino o cordicella quasi borsa. Dentro 
vi si mette il liquido da filtrare. 

I filtri di carta s' hanno a ripiegare a rao' 
di ventaglio si da formare come un cono ro- 
vesciato. 

h) Reattivi. — Reattivo si dice un cor- 
po che agisce in qualche modo sopra un altro 
ed è da esso alterato, e così ce lo fa cono- 
scere. Moltissimi sono i reattivi. Ci ha la tin- 
tura azzurra di tornasole che scopre gli acidi 
arrossandosi, e svela le basi riprendendo il 
suo primo colore. Tale è l'azotato d'argento, 
di cui una sola sgocciola nell'acqua discopre 
se v'ha sai marino, annerendo, 
x Una carta preparata con un infuso di malva 
serve assai bene. La carta si conserva al- 
l' oscuro, in vaso coperto di giallo. Essa di 
un leggier colore di viola si arrossa cogli 
acidi e si fa verde cogli alcali. 

Gli è appunto dalla reazione di certe materie su altre che 
prendono le mosse certi miracoli dei prestigiatori. Molti avran 
veduto, per esempio, le tre bottiglie di vino, acqua e inchiostro 
ricambiarsi i liquidi loro senza muoversi punto punto. Si prenda 
del legno d'India, si polverizzi finalmente e se ne metta nulla 
in un bicchiere d' acqua. Questa si farà rossa come il vino. 
Ma versala in un bicchiere bagnato di aceto e impallidirà come 
acqua. La rivuoi del color primiero? Fa di mettervi un po' 
di potassa, ed eccola rossa. La vuoi nera? Aggiungivi un poco 
di allume, ed avrai inchiostro a vedersi. 
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I) I^uti. — Accade spesso di dover congiungere per bene 
tubi o turare rime di storte. A ciò servono i luti. Uno ( luto 
filosofico) si fa con albume d'uovo e calce in polvere. Un altro 
( luto grasso) con argilla in polvere e olio di lino bollito sbat- 
tuti insieme. Un terzo {luto magro) con farina di mandorle, da 
cui s'è estratto Polio, e colla d'amido. 

Questi luti, massime, il filosofico, servono ancora per congiun- 
gere e riattaccare i cocci di vasi di majolica, porcellana, ecc. 
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Aria — Ossigeno — Nitrogeno. 



14. .Ajria. -— Si dice aria l'ambiente in cui vi- 
viamo e che , preso tutt' insieme si chiama atmosfera 
(V. Fisica j 28). L'aria è un miscuglio di gas. 

15. Analisi dell'aria. — Il chimico Lavoisier fece 
questa esperienza. Prese una storta (fig. 6. B) dal lungo collo 
bC ricurvo ad iy~) , che finiva sotto una campanella E, piena 
in parte d'aria e posata su un bagno di mercurio T. Nella 

storta avea posto 4 once 
f%. n di mercurio finissimo. 

Con una listerella segnò 
il limite del mercurio 
del bagno nella campa- 
nella. Poi per 12 dì fece 
fuoco sotto la storta. 
Dal secondo al quinto 
giorno .egli osservò che 
la superficie del mercu- 
F, £- 6 - rio nella storta si ri- 

copriva più e più di particelle di colore rossigno. Intanto 
la colonna di mercurio nella campanella saliva, saliva. Il che 
diceva che c'era diminuzione di aria neir interno. Il chimico 
notò che la diminuzione era di 1?6 circa. — Egli raccolse l' a- 
ria rimasta ancora nella storta e nella campana. Prima ce n'e- 
rano 49 pollici cubici; ora solo 42 o 43. In quest'aria immerse 
un lume, e questo si spense; vi mise un animaletto, e questo 
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cadde per morto. Perciò disse: Questa è aria non vitale. — 
Pesò il mercurio. Il suo peso era aumentato. Raccolse accura- 
ratamente le particelle rosse del mercurio , e pesavan 45 grani. 
Le distillo, ed ottenne 41 grani e mezzo di mercurio puro, e 
da 7 ad 8 pollici di gas. Il chimico aveva il fatto suo; cioè 

pollici 42 del primo gas 
pollici 7 del secondo » 

pollici 49 dell'aria. 

Nel secondo gas un lume ardeva con gran bagliore, e un ani- 
male si mostrava più vivace. Dunque , conchiuse il chimico, 
V aria è composta di 7 parti di gas vitale e di 42 di altro non 
vitale. — Il primo gas s'è più tardi chiamato ossigeno e l'al- 
tro azoto. 

16. Composizione cieli' aria. — L'aria 
è composta di due gas, cioè: ossigeno e azoto o nitro- 
geno. — Su 100 parti in peso l'aria contiene 

di ossigeno parti 23 ) t , 
di nitrogeno parti 77 \ 

In volume su cento parti d' aria si ha 

% nSfnn° l i t0tale 10 °- 

ai ossigeno p. ZI \ 
Però l'ossigeno entra per 1?5 e l'azoto per 4/5 nella 
composizione dell' aria. 

Tale composizione, dopo molte esperienze, si è tro- 
vata uguale in tutte le parti della terra a tutte le ore, 

Nell'aria si trova anche da 4210,000 a 6210,000 di gas acido 
carbonico in peso, e, in quantità variabile, vapore acqueo. Inol- 
tre è l'atmosfera il serbatojo di tutti i gas. 

17. Ossigeno. — È un gas senza odore, senza 
sapore. Un lume in esso arde con molta vivacità. Un 
fìl di ferro rovente accendesi issofatto mandando sprazzi 
di luce vivissima, consumandosi e cadendo in goccie 
infocate. Animali vi possono vivere, anzi par che rad- 
doppino di vitalità; ma non durano a lungo per so- 
verchio di eccitazione. — Un litro di ossigeno pesa 
Gr. 1,43, mentre un litro d'aria pesa Gr. 1,294. — È 
uno dei corpi più abbondanti sulla terra. Forma 1/5 
dell'aria e 9/10 dell'acqua. 

Dunque l'ossigeno è necessario per la respirazione e per la 
conbustione. L'azione sua è temperata dal gas nitrogeno, sup- 
pergiù come coll'acqua si modera il vino troppo generoso. Ogni 
uomo, respirando, consuma in un giorno ben 300 litri di gas 
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ossigeno. Altrettanto circa ne consuma ogni piccol lume ordi- 
nario. — L'ossigeno si combina con molti corpi, ossidandoli. 
Così combinandosi col ferro forma quell'incrostazione rossa che 
si dice ruggine; e. con tutti gli altri corpi forma gli acidi, le 
basi, ecc. (11). 

18. Modo di preparare l'ossigeno. 

— Si ottiene l'ossigeno da quelle sostanze che se 
T hanno combinato. — Si prendano 3 grammi di clo- 
rato di potassa (96). Esso è composto di cloro,, pò- 
tassiOj ossigeno. Si vuol separar questo da quelli due. 
Si mette in una piccola storta (fìg. 6) col suo collo 
ricurvo C e la campanella E ripiena, posta sul tino 
pneumatico T. Si scalda la storta ad un moderato ca- 
lore. La materia bollirà. Gallozzole si vedranno gor- 
gogliare a traverso il liquido della campanella e solle- 
levarsi in essa. È gas ossigeno, che pel calore abban- 
donò il cloro e il potassio, i quali fecero comunella tra 
loro col formare un nuovo prodotto, cioè cloruro di po- 
tassio. 

Un Aio di ferro incandescente, posto nel- 
l'ossigeno, s'accende issofatto con fiamma 
abbagliante (fig. 7) e cade a gocciole in 
fondo del vaso. Un carbone appena ac- 
ceso si infiamma e si consuma rapidamente. 

19. Ozono. — È ossigeno con- 
densato. Ha un odore particolare pe- 
netrantissimo , quale si sente nelle 
scariche delle macchine elettriche e 
in luogo dove il fulmine colpì di re- 
cente. Ha qualità più energiche del- 
l' ossigeno; però più presto di esso ossida i metalli. 

L'ozono può molto sull'igiene. Esso è un grande disinfettante. 
In tempo di epidemia se ne notò la mancanza. Abbonda nei 
luoghi aperti e solatìi; nelle città è poco, molto nelle campa- 
gne; nulla nelle camere chiuse, e più invece di notte, d'in- 
verno, in tempo di pioggia, presso la marina e sulle alture — 
Imbianca i sali di piombo, come è la biacca (113). Perciò a far 
rimbiancare i bianchi delle pitture anneriti dal tempo serve 
esporle al sole. 

20. Azoto o Nitrogeno. — È questo un 
gas senz' odore , nè colore, nè sapore. In esso un lume 
acceso si spegne, un animale cade in asfissia. Non è 
venefico, ma soltanto inerte. È un po' più leggiero del- 




Digitized by Google 



ARIA — OSSIGENO — NITROGENO 21 

Paria, chè un litro d'azoto pesa Gr. 1,257. Esso forma 
i 4?5 dell'aria. Suo ufficio è di indebolire l'azione del- 
l' ossigeno. 

L'azoto combinato (non solo mescolato come nell'aria) col- 
i'ossigeno, forma diversi composti, fra cui l' acido nitrico o 
acquaforte (75); e combinato coli' idrogeno dà ammoniacali). 
Entra come parte componente dei tessuti animali. Anche le 
piante contengono tanto o quanto azoto, epperò possono ser- 
vire di alimento. I cibi più nutrienti sono per ordine dell'azoto 
contenuto: carne, legumi, pane, patate, erbaggi, ecc. 

21. Preparazione elei nitrogeno. 

— Sull'acqua di una catinella si ponga a galleggiare 
un pezzo di sovero. Sopr' esso si ponga uno scodellino, 

0 piccolo vasetto (coppella) con un pezzetto di fosforo. 
Si tocchi questo con un ferro caldo e s'accenda. Su- 
bitosi copra il tutto con una campana di vetro, sì che 

1 margini di questa sieno nell'acqua. Il fosforo acceso 
prende tutto l'ossigeno nella campana, e non vi ri- 
marrà che il nitrogeno. 

21 bis. Acido carbonico. — È altro gas com- 
ponente l' aria per un 6 diecimillesimi al più. È un gas 
composto di ossigeno e di carbonio (46) senza colore, 
ma di un odore proprio, soffocante. Un lume vi si spe- 
gne; un animale vi muore. Pesa quasi il doppio del- 
l'aria, cioè Gr. 1,977 per litro. Ogni animale ed ogni 
fuoco producono gas acido carbonico (di esso più lar- 
gamente al capo VII). 

22. Aria malsana. — L'aria può diventare 
nociva alla respirazione e fin mortale per troppo acido 
carbonico, per troppa umidità, per polverio venefico, 
per gas nocivi, per miasmi, ecc. 

a) Acido carbonico. — Male è abitare molti in luogo non 
ventilato, dove son molti lumi, fuoco, animali, ecc.; tutti pro- 
duttori di queir acido. 

b) Gas nocivi. Tali sono le esalazioni di materie organiche 
in istato di putrefazione. Quindi lungi dall'abitato i letami, net- 
tezza nelle latrine, in ogni luogo e indosso. Tali son pure i 
gas che si svolgono nelle officine di certe industrie; per es. , 
dei fiammiferi, deir acido nitrico, solforico, ecc. 

c) Polverio venefico. Nocivi son tutti i pulviscoli, ma tanto 
più quelli di materie velenose 0). Fra queste ricordo il bel verde 

(1) Vedi ne\Y Educatore di Torino. A. 1872, N. 3, il mio articolo: La carta 
verde. 
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diScheele o verde sempiterno, con che si tingono carte da tappez- 
zerie, stufe, stoffe, ecc. Esso é arsenite di rame (arsenico 
e rame), volatilissimo. Gravi disgrazie per esso si sono veri- 
ficate. Anche i vapori di mercurio son nocivissimi. Perciò si 
vuol questo metallo tenere ben tappato. 

d) Miasmi. Esseri invisibili all'occhio nudo, organici ed anche 
viventi sono nell'aria. Essi come trovano circostanze favorevoli , 
si svolgono e riproducono rapidamente, e sono essi la cagione 
e il mezzo delle malattie epidemiche contagiose. Favoriscono 
tali riproduzioni il calore umido, le materie organiche putre- 
facenti e le immondezze d'ogni specie. Cosi la malaria delle 
risaje, quella delle paludi Pontine, delle Maremme, di Comac- 
chio, ecc. mandano miasmi, i quali respirati o penetrati pei 
pori della pelle operano da potentissimo veleno 0). 

23. Rimescolamento dell' aria. — Es- 
sendo i gas uno più pesante dell'altro, parrà che nel- 
l'atmosfera si debbano soprapporre a strato a strato. 
Ma i gas godono della proprietà di mescolarsi insieme. 
Se prendo una bottiglia di gas acido carbonico e vi so- 
vrappongo capovolta un' altra bottiglia di altro gas 
più leggero, in poco d'ora troverò essersi i due mesco- 
lati per bene insieme. 

Potentissimi a rimescolare l'aria sono i venti e tutte le cor- 
renti d'aria, che nelle case si procurano coil'aprire porte, fi- 
nestre, accendere il fuoco ne' focolari, ecc. Molto però si rac- 
comanda, cui preme salute, l'aria pura, epperò la ventila- 
zione degli appartamenti. Meglio freddo che aria corrotta. 
Nell'Istituto di maternità a Berlino prima d'aver trovato modo 
di ventilare le sale, morivano 2000 bambini in più per anno. 

(1) A. riganare i luoghi paludosi e di malaria, cagione di forti febbri, si 
trovò eccellente la coltivazione del girasole, il quale gode della proprietà 
di distruggere l' effetto dei miasmi. Perciò si raccomanda di infiorarne le 
rive lungo le vie, i campi, le risaje, i luoghi incolti. 
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Acqua e Idrogeno. 



24. A.cq.u.a. — È un liquido senza colore e senza 
sapore, quando la sia pura, come è la distillata. Essa 
pel freddo si solidifica e si dice ghiaccio; pel calore 
evapora e si dice vapore acqueo. Discioglie moltissimi 
corpi solidi ed anche gasosi. Forma le nubi, le nebbie, 
la pioggia, la neve e la grandine, i ruscelli, i fiumi, 
i laghi e i man. Occupa due terzi circa della super- 
fìcie terrestre. È la prima bevanda degli animali, ecc. 
Un litro di acqua distillata pesa un chilogramma. — 
Falsamente gli antichi la credettero un elemento. 

25. A.nalisi del- 
l'acqua. — Si prenda 
una bottiglia di Voulf (fi- 
gura 8, A). Vi si metta ac- 
qua e limatura di zinco o 
di ferro. Pel tubo ricurvo B 
si fa comunicare la bottiglia 
con una campanella C po- 
sata sul tino pneumatico D. 
Lasciando la cosa qualche 
dì, si vedranno delle gal- 
lozzole gorgogliare a tra- 
verso l'acqua della campa- 
nella e farsi luogo mano a Fl *' 8 * 

mano nella parte superiore di essa. — Raccolto quel 
gas , si troverà leggerissimo e accendibilissimo. Ma in- 
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tanto l'acqua nella bottiglia si è diminuita, e il ferro s'è 
irrugginito. Questa ruggine all'esame diede ferro e os- 
sigeno. Dunque l'acqua è composta di ossigeno e di 
quell'altro gas, che si disse perciò generatore dell'ac- 
qua, cioè grecamente idrogeno. 

Sintesi dell'acqua. — Se è vero quello che s'è detto 
or ora, la combinazione deir ossigeno e dell' idrogeno darà acqua. 

Si fa questa esperienza tra le altre. Ponesi in un vaso chiuso 
idrogeno e ossigeno nelle proporzioni necessarie. Nel miscu- 
glio si fa scoccare una scintilla elettrica, ed ecco avvenuta la 
combinazione. I gas sono scomparsi, e rimane solo qualche 
gocciola d'acqua. 

26. Composiziono dell' acqua. — L' ac- 
qua è una combinazione di due gas : ossigeno e idro- 
geno; due volumi o misure di questo ed una di quello. 

Tra gli effetti chimici della corrente elettrica (V. Fisica, 108) 
c'è quello di scomporre L* acqua ne' suoi elementi. A ciò serve 
il voltametro (fig. 9, C). È un vaso di vetro con due piccoli 
fori nel fondo. Pei fori si infilano i due reofori di platino di 
una pila p 0). Ognuno dei reofori si copre con una campa- 
nella di vetro, e mentre si riempie il vaso fino a metà di 




Fig. 9. 

(l) La presente pila è una di quelle dette a truogolo. È una cassetta di 
legno, intonacata dentro da ceralacca , divisa da parecchi diaframmi for- 
mati da una lastra di rame e di zinco saldate insieme. Tutto ò pieno di ac- 
qua acìdulata. Non è che la pila di Volta orizzontalmente disposta. 



ACQUA E IDROGENO 

acqua acidulata , e facendo in modo che le campanelle ncsieno 
tutte piene. Subito allora le due colonne d'acqua nella cam- 
pana cominciano ad abbassarsi per il gas che vi si forma e si 
pone nella parte superiore. Si osserva inoltre che al polo ne- 
gativo 0 T abbassamento è maggiore che al positivo K, anzi è 
il doppio per l'appunto. Esaminati poi i due gas, si trova al 
polo negativo essere idrogeno e al positivo ossigeno. 

27. Idrogeno. — È un gas come l'ossigeno e 
il nitrogeno, senza colore nè sapore nè odore, quando 
è puro. Esso è il più leggiero di tutti i gas. È 14 volte 
e mezzo men pesante dell'aria, chè un litro di esso 
pesaGr. 0,089. Al contatto di un corpo acceso, prende 
fiamma. Un miscuglio di due terzi di idrogeno ed uno 
di ossigeno o d'aria, accendendosi, esplodono fortemente. 

28. Preparazione dell'idrogeno. — 
L'apparecchio già descritto (fig. 8) serve assai bene; 
ma è troppo lento. Perciò per affrettare l'operazione» 
coli' acqua e collo zinco si mette dell'acido solforico 
per T imbuto E. Avverrà effervescenza e grande svol- 
gimento di gas. Ecco in qual modo: 

\ a i idrogeno (che diventa libero) 

Zinco . . "fT" 0 . | «rido di zinco 
Acido solforico ] 

Dunque lo zinco s'impossessa dell' ossi- 
geno; l'acido solforico s'appropria l'ossido 
di zinco per farne un solfato; e l'idrogeno 
se ne riman libero e se ne va via < l >. 

29. Esperienze coli' idrogeno. 

a) Lampada filosofica. Si prenda una bottiglia 
e vi si metta acqua, pezzetti di zinco e dell'acido 
solforico. Si turi con un tappo forato, dove sia 
messo un cannello piccolissimo (per es. un pezzo 
di tubicino di vetro di un termometro). Se al- 
lora si avvicina un lume al forellino del can- 
nello, il gas s'accenderà in piccola e fioca fiam- 
mella. La fig. 10 ne dimostra un'altra bottiglia 
assai migliore per l'esperienza. È a un picco- 
lissimo tubo dove s'accende il gas e & un imbuto 
per versar l'acido. 
Bada in questa esperienza di aspettare qualche Fig. io. 

(1) Testé si scopri un modo più economico per ottener r idrogeno. Si scal- 
dano in una storta a calor rosso gli idratj alcalini o terre alcaline insieme 
con arso o carbone; se ne svolge acido carbonico e idrogeno. Si può usare 
indefinitamente l'idrato di calce, ribagnandolo ogni volta con acqua (Church, 
Manuale di Chimica, Nota del trad. F. Mangini, pag. 24. Venezia, 1872). 

Pornari. Chimica. 3 



Solfato di zinco. 
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minuto prima di accendere il gas. L'aria contenuta nella botti- 
glia mescolandosi coli' idrogeno, esploderebbe e spezzerebbe la 
bottiglia. Aspettando, l'aria viene espulsa fuori pel cannello 
dal gas .che vi si svolge mano a mano (64) U). 

b) Gas tonante. Sul bagno pneumatico, col metodo solito 
(fig. 8) si riempia per due terzi di idrogeno una bottiglia. Poi 
si vuoti questa dell'acqua che ancor vi rimane. È naturale 
che l'aria entrerà ad occupare l'altro terzo. Se allora si lascia 
cadere nell'interno un cerino acceso, il gas esplode con forte 
scoppio come di pistola. 

Badisi in questa esperienza di fasciare ben bene la bottiglia 
con un pannilino, e star lontano, chè l'esplosione facilmente 
può spezzare la bottiglia e ferire l'operatore. 

c) Armonica chimica. Se si tiene sopra la fiammella della 
lampada filosofica (a) un cartoccio o tubo di vetro, quale s'usa 
perle nostre lucerne, si sentirà ripetersi molti piccoli scoppi. 

d) Bolle di sapone. Si prepari dell'acqua saponata in una 
catinella. Si leghi al cannello di una bottiglia, in cui si svolge 
l'idrogeno, una vescica. Questa si gonfierà. Allora la si distac- 
chi e spremendola per mezzo di un cannello nell'acqua sapo- 
nata, si levino le bolle come si fa col fiato. Poi si tocchino 
le bolle con un cerino acceso, e avverrà una piccola esplosione 
senza pericolo di sorta. 

e) Pistola del Volta. È un piccolo tubo di metallo della 
forma (fig. 11) di un piccolissimo raortajo o cannone. Da un 
lato ha un piccolo foro il quale è attraversato dal tubetto di 
vetro A B. Pel tubo passa un filo metallico, il quale entra e 
attraversa V interno del cannoncino senza però toccare l'altra 




C K 



Fig. 11. 

parete. Il filo esternamente termina in un globetto metallico 
A, e cosi di dentro B. — Il cannoncino si pone qualche mi- 
nuto coli' apertura C capovolta sul cannello di una bottiglia 
d'idrogeno. Poi si tura per benino con un tappo di sovero. Si 

(1) Art osmi modo per maggiore precauzione si fasci la bottiglia di un 

Sannilino prima d'accendere; perchè, se avvenisse esplosione e rottura 
ella bottiglia, non accadano disgrazie. 
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carica l'elettroforo (V. Fisica, 103) ovvero la macchina elet- 
trica D e vi s'avvicina il globetto A. Scocca la scintilla, che 
percorre il filo e poi scocca di nuovo tra esso e la parete del 
cannoncino. Questa scintilla accende il miscuglio di idrogeno e 
d'aria che è nel tubo. Avviene 1* esplosione, e il tappo E é man- 
dato lontano come palla in una pistola. 

f) Produzione artificiale d'acqua. Sulla fiammella della lam- 
pada filosofica, si tenga un bicchiere o un piatto di porcel- 
lana. In breve si vedrà coprirsi internamente di sudore e goc- 
cioline d'acqua. Il che avviene per la combinazione dell'idro- 
geno coli' ossigeno dell'aria (20) 0). 

g) Areostati. Se al cannello di una bottiglia di idrogeno si 
lega una vescica di pesce o un palloncino di sottile pelle da 
battiloro, questo si gonfierà. Se ne leghi l'orifizio e poi si 
stacchi. Esso salirà in aria per la sua leggerezza. (V. Fisica, 40. 




Gli è ben così, coir idrogeno, che si gonfiano ora gli areo- 
stati, vedi la fìg. 12. Essa mostra un areostato in quella che 
si gonfia. Nello botti li a destra sono frantumi di ferro e zinco, 
acqua ed acido solforico. Un tubo di gomma elastica con- 

(1) Nel museo di storia naturale in Parigi si conservano Or. 385 di acqua 
ottenuta con questo modo nel 17C0. Tre chimici per ottenerla vi impiega- 
rono 185 ore continue, senza lasciare mai il laboratorio e riposando muta 
a muta colà stesso sopra un materasso. 

1 
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giunge le botti col pallone. Questo va gonfiandosi mano a mano 
di idrogeno. Come è gonfio per bene, si tagliano le corde che 
lo trattengono , ed esso salirà diritto e veloce per l'aria come 
da corda cocca. 

Battelli di salvamento. Sono specie di battelletti di gomma 
elestica, i quali si gonfiano coir idrogeno e si rendono cosi in- 
sommergibili in caso di burrasca o naufragio. 

30. Qualità di acque. — a) L' acqua pura 
non si trova naturalmente. Per averla si vuole distil- 
lare nell'alambicco (13). L'acqua pura è insipida , poco 
digeribile e mal atta agli usi domestici. 

b) Acqua di pioggia. — Non è mai abbastanza pura. 
Vi sono mescolati corpuscoli che sono nelT atmoslèra. 
Talvolta, massime nelle pioggie temporalesche, contiene 
acido nitrico , ammoniaca, ecc. per la combinazione del- 
l' ossigeno dell'aria col nitrogeno. All'ammoniaca si 
deve il sapor dolciastro dell'acqua di pioggia. 

c) Acque del mare. Essa è salmastra per via del 
sale di cucina che tiene disciolto. Non si può bere , ma 
giova assai per bagni , massime per gente cagionevole 
di salute, scrofolosi, ecc. 

d) Acqua potabile. Tale è quella in via generale 
dei fiumi, delle sorgenti; dei laghi e dei pozzi. Essa è 
potabile cioè bevibile , se è fresca , limpida , senz' odore , 
non s'intorbida bollendo, non lascia residui evaporando, 
cuoce bene i legumi e bene discioglie il sapone. Ha in 
sè mescolata dell'aria e, in piccola quantità, parecchi 
sali calcari (pietra di calce o calcarea). L'acqua priva di 
questi sali, benché aerata, è malsana. Ma il soverchio 
di essi nuoce. 

Le acque dei pozzi delle case sono spesso corrotte per me- 
scolanza di acido nitrico; il che proviene per filtrazione dai vi- 
cini pozzi neri, stalle, ecc. — Possono diventale velenose, se 
vi sono tubi di piombo. — L' acqua corrente è migliore. — 
L'acqua di ghiaccio e nevi è poco salubre, principalmente ai 
' ragazzi, perché manca di sali calcari necessairi alla formazione 
deUe ossa. Mancanza di calce produce rachitismo. 

e) Acque calcari. Se i sali calcari (carbonato di 
calce) son necessarii per un'acqua potabile, il sover- 
chio nuoce. Queste acque s' intorbidano, scaldandosi ; ed 
evaporandosi, lasciano un'incrostazione calcarea nei 
vasi. Son difficili a digerirsi, malsane e guastano i denti. 

Per rendere potabili le acque calcari, basta sciogliervi 3 grammi 
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di carbonato di soda per litro. — Essendo le acque tutte più 
o meno calcari, esse formano delle grandi incrostazioni nelle 
caldaje a vapore, che spesso le possono fare scoppiare. Vi si 
rimedia ponendovi alcune patate. Queste fan si che il car- 
bonato di calce si deposita in fondo sotto forma di poltiglia. 

— Il gozzo e il cretinismo in alcuni paesi si attribuisce da 
parecchi air acqua troppo carica di sali calcari e solfati. 

f) Acque crude o selenitose. Queste contengono 
una grande quantità di solfato di calce (gesso). Il sa- 
pone non vi si scioglie ma forma dei grumi insolubili, e 
non vi si possono fare cuocere i legumi. Sono pesanti 
e indigeste allo stomaco, e coll'uso producono ingros- 
samento della renella e dei calcoli orinarii. 

Vi si può porre rimedio pur col carbonato di soda o, per gli 
usi di cucina, col sospendervi un sacchettino di cenere) car- 
bonato di potassa 3) (0. 

g) Acque delle cisterne* fontane* ecc. Cotali ac- 
que contengono molte materie organiche, le quali in 
breve le fanno imputridire. Bevute, producono diarree, 
dissenterie ed altre malattie acute o croniche. 

Quando non si può astenersi da tali acque, si vogliono al- 
meno filtrare, siccome diremo a 32. 

li) Acque torbide. Possono essere tali per materie 
terrose in esse sospese. Perciò si vogliono filtrare (32). 

i) Acque termali. Son quelle di alcune sorgenti, 
le quali hanno una temperatura maggiore dell'ordi- 
naria. Quella dei Geyser dell' Islanda supera i 100 gradi. 
Il lor calore deriva dallo inabissarsi che fanno sotterra 
presso il calore centrale. 

Acque termali in Italia se n'ha a Pigna (presso S. Remo) 17°; 
a Cravaggia (Pallanza) 22°; Roccabigliera (Nizza) 22°; Pré S. 
Didier (Aosta) 28°; Valdieri (Cuneo)- 19° e 51°; Vinadio (Cu- 
neo) 25° e 54°; Acqui 35° e 41° e 60°, ecc. Le acque termali 
non si trovano mai pure. Esse contengono principalmente os- 
sigeno, azoto, idrogeno, ferro, rame, manganese, acido car- 
bonico, solforoso, solforico, cloridrico, azotico, solfìdrico, ecc.; 
soda, potassa raramente; solfati, solfuri, cloruri, nitrati, ecc. 

— Servono e giovano specialmente per bagni. 

j) Acque minerali. Son quelle che contengono al- 
cune sostanze in dose grandi, sì che acquistano un sa- 
pore particolare ed operano siili' economia animale. 

(1) Mettendo in quest'acqua dell'acetosa (rvmex acetosa) o degli spinaci 
si produce lo stesso effetto, a cagion dell'acido ossalico di queste piante, che 
precipita la calce. 
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Però cotali acque hanno virtù medicinali, più o meno 
vere. — Esse a cagion della materia predominante si 
distinguono in gasose o acidule j saline ferruginose 
o marziali, solforose od epatiche * ecc. 

Acque acidule. Contengono dell'acido carbonico. Han sapore 
agretto, piccante; e agitate, vi si vede svolgere delle galloz- 
zole di gas. Tali sono quelle di S. Pellegrino, di Trescorre, 
Recoaro, San Vincenzo (Aosta), Grognardo (Acqui), Crodo (Pal- 
lanza), Ceresole (Ivrea), Sedlitz, ecc. (49). 

Acque saline. Han sapore amaro, e talora son fresche al pa- 
lato e tal altra diversa sensazione producono, secondo diver- 
sità di sali, cioè solfati , muriati , nitrati e carbonati di calce, 
di soda e di magnesia. Son tali quelle di Sant' Omobono, di Tre- 
scorre, di Santa Giulietta (Voghera), ecc. 

Acque ferruginose, Han sapore astringente e stàtico come 
d'inchiostro e lasciano un deposito rossastro come ruggine, 
contenendo esse del carbonato di ferro. Se n' ha a Recoaro , 
Spa, S. Cassiano, Bovegno, €astello, Luino, Morbello (Acqui), 
Poggetto (Nizza), Bricherasio (Pinerolo), ecc. 

Acque solforose. Queste contengono idrogeno solforato e span- 
dono un odore ingrato e fetido, come di uova fracide. Ve ne 
sono a Ravanasco e in altri luoghi della provincia di Acqui, a 
Lù, S. Salvadore, Valenza (Alessandria), Altìano, Galliano, Mi- 
rabelle*, Vignole, Villadeati (Gasale), Valdieri, Vinadio (Cuneo) 
S. Genesio (Torino), Abano (Padova), Bormio, S. Omobono (Lom- 
bardia), Gastellamare (Napolitano), ecc. 
A queste si vuole aggiungere le acque che contengono sale 



jodurate o jodate che contengono jodio, siccome quelle diZan- 
dobbio, Castrocaro, S. Pellegrino , ecc. 
Talora nelle acque minerali abbonda più d' una sostanza e 

f>erò si hanno, per es., le cloro-saline di Loreto presso Forlì, 
a solforosa-alcalina dell'Imagina presso Bergamo, ecc. 

31. TJso doli' acqua corno bevanda. 

— Ogni uomo beve 2 litri di acqua il giorno, oltre 
consumarne 100 per altri usi. Senz' acqua non ci ha 
digestione, nè formazione del sangue , nè nutrizione , 
nè secrezione. Un alimento così necessario è tuttavia 
raro che si trovi sano. Però massima cura si vuole nella 
costruzione dei pozzi, e la prima condizione di una buona 
casa dev'essere un buon pozzo. 

I tubi di piombo delle trombe aspiranti possono comunicare 
virtù venefiche all'acqua; tanto più i condotti di piombo del- 
l' acqua piovana, la quale poi filtra nei pozzi o riempie le ci- 
sterne. Un reattivo per conoscere se l'acqua contiene sali di 
piombo è V acido solfidrico. f T na gocciola di esso si annera 
nell'acqua, se vi è di quel sai-.». — I tubi sieno di zinco o ferro 
smaltati di dentro. 



comune (cloruro di sodio) 




uclle di S. Colombano, e le 
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Le acque che contengono sostanze organiche son pure assai 
nocive, come fu detto. Per riconoscerle se ne metta una pic- 
cola quantità sopra un pezzo di vetro sottile di un'ampolla e 
si faccia evaporare ai tutto. Se contiene le dette materie, la- 
scierà l'acqua una macchia non più o men grande. 

Per queste acque, come per quelle che contengono materie 
terrose o sovrabbondanza di sali calcari, il migliore modo è 
di filtrarle a traverso sabbia lavata e fine , o vetro o gesso o se- 
gatura di legno o lana tagliuzzata, o, meglio di tutto, carbone 
polverizzato. 

32. nitx»i domestici. — Si prendono duo 
bigonciuoli, per modo che l'uno possa entrare nell'al- 
tro. Al minore si facciano nel fondo molti fori e so- 
vr'essi si distenda un pannilino o pannilano per bene. 
Poi vi si metta uno strato di tre dita di sabbia di 
fiume fina e lavata, suvvi un altro simile strato di 
carbone pesto , poi un altro di sabbia. Questo bigon- 
ciuolo si sovrappone all' altro. Vi si mette l' acqua im- 
pura, la quale filtrando a traverso gli strati di sabbia 
e carbone, stillerà purissima nel bigonciuolo sottostante. 
L'acqua non solo sarà chiarificata, ma, in grazia del 
carbone, sarà spoglia dei sali di piombo, delle mate- 
rie organiche in putrefazione, e di tant'altri sali, tra 
cui i calcari. — Si badi di agitare un poco 1' acqua 
filtrata, perchè vi si mescoli dell'aria. 

Nei luoghi di campagna dove si beve l'acqua degli stagni, 
delle risaje,ecc. si può averla puretta con un filtro simile. Si 
prenda un tino e si carbonizzi superficialmente. Se ne fori il 
fondo. Vi si sovrappongano più strati di sabbia e carbon pe- 
stato. Poi vi si metta un altro fondo foracchiato che trattenga 
quelle materie. Allora si ponga il tino nello stagno e dentro 
terra, in modo che sopravanzi di molto a fior d'acqua. — L'acqua 
penetrerà nel tino dalla parte 'di sotto, attraverserà gli strati 
e comparirà sovr'essi pura e buona a bersi. 

Sono in commercio dei filtri di famiglia, detti di carbon pla- 
stico. È una sfera vuota dentro, fatta di arso (coke) polveriz- 
zato, impastato con argilla e catrame e modellato, a cui è unito 
un lungo tubo di gomma elastica. Per usarlo si immerge la 
sfera nell'acqua torbida, si aspira dal tubo, e l'acqua, per le 
ragioni che si sa del sifone (Fisica 34), sgorgherà da esso pura. 

Neil' Egitto si usa depurare 1' acqua limacciosa del Nilo fil- 
trandola a traverso di vasi porosi. — Per un intorbidamento 
accidentale o solamente terroso può bastare l' allume. Con un 
gramma d'esso se ne chiarisce un litro. — Anche col lasciar 
posare , le materie terrose vanno al fondo. — I sali calcari 
si tolgono anche colla bollitura. Ma questa costa; e l'acqua è 
men buona, perché senz'aria. In un pozzo, le cui pareti (calce) 
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sieno cagione della sovrabbondanza di sali calcari, si getti in 
gran quantità del carbone animale polverizzato (35, f)> cioè 

I Cg. per ogni El. di acqua. 

32 bis. Conservazione doli 9 acqiza. — 

Nel 1865 negli scavi di Pompei si scoperse un pozzo 
con acqua, che si trovò eccellente a bersi; ed esami- 
nai chimicamente, parve tale e quale l'acqua dei pozzi 
nostri. L'acqua pure si corrompe per le sostanze stra- 
niere che vi entrano, massime se organiche, le quali 
si putrefanno. Quindi i pozzi si tengano sempre ben co- 
perti , e non vi si cali secchio se non bene pulito. — I 
tini , i secchi, le botti in cui si vuole conservare V ac- 
qua, sieno di dentro superficialmente carbonizzati. In 
questo modo si conserva l'acqua dolce sulle navi nei 
viaggi di mare. — In vasi di piombo o di rame non 
istagnati, nè si attinga nè si conservi acqua mai. 
33. Trasformazione dell'acqua. — 

II calore converte 1' acqua in vapore , e la mancanza 
di quello, cioè il freddo, la solidifica in ghiaccio (Vedi 
Fisica). 

Giaccio artificiale. In Fisica si è detto che una materia so- 
lida per liquefarsi, assorbe di molto calore, tanto che alcune 
volte produce un freddo intenso. Su questo principio si fon- 
dano le mescolanze frigorifere. Tra queste sono le seguenti: 

Mescolanze frig. Parti Abbass. di temperatura 

. » t Sai marino * } h» .». in 0 a — i«° 

u i Ghiaccio pesto 1 S da * 10 a a 

! Acqua 10 1 
Sale ammoniacale f> > da + 10° a — 10° 
Nitrato di potassa 7 ) 

30 ; Acqua 1 > d . , 0 . 10 , 

a * l Nitrato d'ammoniaca . ; . . . 1 i aa ' 1U a 1U 

4 o f Solfato di soda S i . , 10 . 

4 - l Acido cloridrico 5 J da t io a - J7 

L'uso degli acidi è sempre pericoloso e incomodo, né si può 
con essi usare vasi altro che di terra o vetro. Perciò il meglio 
miscuglio è il terzo, tanto più che l'acqua si può fare poi eva- 
porare e ricogliere il sale di ammoniaca per usarne di nuovo. 
Ad ogni modo si badi che il vaso dove si pone il miscuglio 
dev'essere poco conduttore , invece bonissimo conduttore quel- 
l'altro dove si pone P acqua da congelare e che per ciò si ri- 

Sone nel primo fra la mescolanza frigorifera. (Altro modo 
'avere ghiaccio col fuoco, vedi a 78). 
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Carboni e Carbonio. 

34. Oarl^oxii. — Così chiamasi un certo numero 
di sostanze le quali contengono, più o meno, in me- 
scolanza con altre materie uno stesso corpo semplice 
solido, detto carbonio. I carboni si dividono in natu- 
rali ed artificiali. 

35. Carboni naturali. — Son quelli che 
T uomo non produce , ma si trovano tali e quali nel 
seno della terra o su essa, e sono: 

a) Diamante. Corpo solido, trasparente, incoloro, 
durissimo, che rifrange molto la luce. Esso è il car- 
bone più puro, ed è come gli altri combustibile e vo- 
latilizzatole a grande calore W. Per durezza non ha 
l'uguale, chè riga tutti i corpi più duri e non è ri- 
gato da alcuno. Si usa perciò a tagliare i vetri; ma poi 
non se ne fa altro che fare spiccar la vanità umana. 

I diamanti si trovano così così in certi terreni di 
alluvione. 

Là da Golconda e Visapore nel 1622 e' erano Ano a 30,000 
operai occupati a cercarne. Ora vengonci dall' Isola di Borneo 
e dal Brasile. Ce n' ha nella Siberia presso gli Urali , in Africa 
nella valle del fiume Vaol e qualcuno anche in Boemia. I dia- 
manti di maggior valore sono i bianchi; ma ce n'ha di gialli, 
azzurri, rossi e neri. Il diamante si valuta a peso dì carati. 
È il carato (kuara) una fava o grano d'una pianta africana e 

(1) Gli accademici del Cimento di Firenze nel 1695 posero un diamante nel 
foco di uno specchio ustorio, e lo videro disparire senza traccia lasciare . 
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pesa Gr. 0,212. Il prezzo d'un diamante d'un carato è di tS 
lire. Ma il prezzo cresce secondo il quadrato del numero dei 
carati. 

Perciò il diamante di 2 carati vale 2x2, cioè 4 volte L. 48 = 192 
» » di 3 » » 3 >< 3, cioè 9 » » 18 = 432 
» » di 4 » >»4> < 4, cioè 16 » » 18 — "68, ecc. 

I diamanti non si possono lavorare che colla loro propria 
polvere. Per lavorare i diamanti, si faccettano secondo il ta- 
glio (clivaggio) che naturalmente presentano. Poi si lavorano 
fregandoli con. una molla di acciaio, cospersa .di polvere di 
diamante bagnata d'olio perchè vi aderisca. Si tagliano a rosa 
(fig. 13) o a brillante (fig. 14). 1 diamanti a rosa (quelli di poco 

■ A 

Fig. 13. Fig. 14. 

spessore), son piani di sotto e finiscono a piramide di 24 fac- 
cette. I diamanti a brillante hanno forma quasi piramidale di 
sotto e di sopra. — 1 diamanti più grossi sono: quello del Gran 
Mogol che pesa 280 carati, e l'altro dell'imperatore della Rus- 
sia pesante 193 e grosso come un piccolo uovo di piccione 0). 
— Col fuoco e colla corrente elettrica si sono ottenuti dia- 
manti neri dal carbon ordinario. Si spera di trovare il modo 
di produrne artificialmente e a buon mercato , per uso delle 
industrie, per esempio, a fare lime durissime e indistruttibili. 

b) Grafite (piombaggine o miniera di piombo). È 
una materia dal colore nero o nerognolo o grigio d' ac- 
ciaio, tenera assai, untuosa al tatto, lascia le dita tinte 
di un grigio di piombo, donde il suo sopranome di 
piombaggine, benché di piombo non contenga traccia 
di sorta. 



(1) Per chi n'è curioso aggiungo il peso e il prezzo dei maggiori diamanti , 
facendo osservare che è prezzo d'affezione: 
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Preezo 
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280 . 




12,000,000 






193 . 


. . » 


2,250,000 










100,000 


» 


Koh-i-Noor o montagna di luce . . . 


162 . 


. . * 


6.919,200 




dell' Imp. d'Austria, già del Gran Duca di 














2,600,000 




del Tesoro di Francia, detto il Règent . 


136 pagato » 


3,375,000 










12,000.000 
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Di grafite se rf ha miniere nel Cumberland nell' In- 
ghilterra e in Baviera a Passali, se ne trova in Pie- 
monte a Bricherasio, Vinadio, Ganiola, ecc. Se ne fa 
matite per disegno, crogiuoli, vernice per ferro; serve 
a diminuire gli attriti nei pernii di macchine, viti, ecc. 
e per rendere buoni conduttori delF elettricità i modelli 
di gutta perka o gesso per la galvanoplastica. 

Per fare le matite la piombaggine segasi in piccolissimi 
prismi, che si incastrano in un cilindretto di legno. Polverizzata 
e mescolata ad argilla serve a far le matite Conte — Un lapis 
incancellabile si fa con un miscuglio di grafite, pietra sangui- 
gna e grasso. — - Per far crogiuoli si mescolano 3 parti di gra- 
fite ed una di terra refrattaria. Tali crogiuoli resistono ad 
ogni fuoco. — La vernice per proteggere il ferro dal potere 
ossidante dell'aria, si fa di 10 parti di olio essiccativo, 7 di sego 
ed 1 di grafite. — Per pernii, ruote, viti, ecc. si prende una 
parte di grafite e 4 di grasso. — Per viti di legno e cose si- 
mili polvere di grafite. — Sotto il nome di piombo di maro 
s'usa a dar la vernice alle migliarole per la caccia. 

c) Antracite (carbon fossile splendente). Sostanza 
carbonosa, nera o grigio-scura, di molta lucentezza, 
tenera, secca al tatto. Brucia difficilmente e senza 
fiamma nè fumo ne odore. Per abbruciarla abbisognano 
fornelli speciali. Accesa dà grandissimo calore, ed è 
preziosisima per alcune officine. — In Italia se n' ha 
nelle provincie d'Aosta, a Maggiora nel Novarese, a 
Recoaro nel Vicentino, ecc. 

d) Carbon fossile (carbon minerale j carbone di 
terra, litantrace). È materia nera , lucente , fragile e 
poco dura. Abbrucia facilmente, con fiamma, fumo 
nero ed odore bituminoso. — Si usa come combusti- 
bile e si distilla per trarne il gas illuminante e tante 
altre materie utilissime (V. Capo IX). — Di carbon 
fossile si hanno miniere nell'Inghilterra, nel Belgio, 
in Francia, Prussia, Austria, Boemia. In Italia solo 
a Monte Bamboli in Toscana se n'ha qualche traccia. 

La formazione del carbon fossile risale alle età più remoto 
della terra, prima ancora che vi comparisse l'uomo. Dovevano 
essere immense foreste vergini, per cataclismi sepolte poi sot- 
terra, ivi carbonizzate da loro. Le piante di quelle foreste for- 
mano ora una sola massa compatta, non sì che talvolta non si 
discernano i tronchi, i rami e le foglie. — Il carbon fossile è 
a strati più o meno erti, più o meno orizzontali. — L'Inghil- 
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terra dà 87,295,215 tonnellate di carbon fossile, di cui ne con- 
suma essa sola neir interno ogni anno 80 milioni 0)1 

e) Lignite. Materia nera o bruna , che brucia fa- 
cilmente con fiamma, fumo nero e odore bituminoso. 
Nelle ligniti la forma del legno si scorge assai bene. — 
Il maggiore uso è qual combustibile nelle fornaci della 
calce, del gesso, dei mattoni, del ferro, ecc. — Si tro- 
vano ligniti in istrati poco profondi nella Lombardia, a 
Leffe, Romano, Valdagno nel Vicentino; Zago nel Vero- 
nese; in Piemonte a Lanzo, Baldissero nella provincia di 
Torino; a Maggiora nel Novarese; a Cadibona e Noceto 
a settentrione delle Alpi Marittime; a Sarzanello in 
Val di Magra in Liguria, lungo la catena dell' Apen- 
nino, da Voghera alla Basilicata, in Toscana, Sardegna, 
Calabria, ecc. 

Ora in Italia sono 20 cave di lignite, che all'anno dan 41,533 
tonnellate di combustibile del valore di L. 471,999. — Ci ha 
una specie di lignite compatta, dura e lucente, che può rice- 
vere bellissimo pulimento, lavorarsi al tornio e farne bottoni 
e altri oggetti d'ornamento della persona per lutto, col nome 
di gagata o giaietto. — La terra d'ombra e di Colonia, usata 
nella pittura, è una specie di lignite terrosa. 

f) Torba. Sostanza* di color bruno più o meno, 
friabile, alcuna volta porosa, composta di erbacce 
secche. Brucia lentamente, coti poco calore, molto 
fumo, odore spiacevole. — Giace quasi alla superfìcie 
della terra e in luoghi paludosi. 

S'usa per combustibile nelle fornaci della calce, 
nelle ferriere, nelle filande, ecc., o tale e quale o 
dopoché s'è carbonizzata in vasi chiusi e compressa 
in pani. Il carbon di torba ha potere calorifico, che 
è 3/4 quel di legna. — In Italia se n' ha a Colico sul 
Lario; Angerae Luino sul Verbano; Biandronno e Len- 
tate sul lago di Varese; nella valle del Seveso; a Pizzi- 
ghettone e Belgiojoso (Lodi); al lago di Pusiano, di 
Iseo, ecc. a Grignasco e Marano nel Novarese; a San 
Giorgio presso Vercelli ; alla Staffarda presso Saluzzo ; 
presso Pallanza, ecc. 

Nel 1864 il prodotto della torba in Italia fu di 06,381 ton- 
nellate, rappresentanti il valore di 500,000 lire. — Colla torba 
si fabbrica anche carta da involgere e cartone. 

(1) Vedi ampli ragguagli su ciò nella Prima Età, Anno II, nel mio arti- 
colo: II carbon fossile e le sue meraviglie. — Milano, Carrara, 1869. 
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36. Carboni artificiali. — Tali sono quelli 
che l'uomo ottiene decomponendo col fuoco sostanze 
vegetali e animali, come: 

a) Carbone di legna. È il carbon comune di cu- 
cina. Esso si prepara col riscaldare il legno fuori dal 
contatto dell' aria. Pel carbon ordinario si usa il me- 
todo antico delle cataste^ che è di far carbonizzare 
la legna coprendola di terra e accendendovi il fuoco. Car- 
bone migliore si ha facendo carbonizzare il legno den- 
tro casse cilindriche di lamiera di ferro o di ferraccio. 

Nelle foreste delle nostre montagne i carbonai fanno una ca- 
tasta, in forma di cono tronco, di rami secchi di 40 centime- 
tri circa di lunghezza, disposti verticalmente gli uni sugli 
altri in due o tre piani. Torno torno s' impatticela con terra 
bagnata, lasciandovi nel mezzo una buca. Similmente nell'e- 
stremo lembo presso terra si lasciano alcuni buchi per isfia- 
tare. Il fuoco si getta da cima per la buca. L'aria poca entra 
pei buchi di sotto ed esce per la buca di sopra. Mano a mano 
il carbonajo ottura i buchi. In otto dì il carbone vien perfetto. 
Tal metodo era già 300 anni prima di Cristo. — Il legno secco 
ha per composizione su 100 chilogrammi : 



Carbonio o carbon puro .... Chil. 38,50 j 

Acqua in combinazione . . . . » 35,50 ( |nn 

Acqua libera » 25,00 i 1UU ' 

Cenere » 1,00 I 



Tuttavia i nostri carbonai non ottengono che il 13 di carbone , 
mentre ne' cilindri si può avere il 26, il 30 e più ancora, e di 
qualità più perfetta. — I chimici ottengono un carbone puris- 
simo calcinando in una storta o zucchero o gomma o qual- 
che materia grassa. 

b) Carbone animale (nero animale , nero d'avo- 
rio). Decomponendo col fuoco, e in vasi chiusi, sangue, 
ritagli di pelli, raschiature di corna e altre materie ani- 
mali, si ha il nero animale. — Calcinando ossa o avanzi 
d'avorio si ha il nero d* avorio , propriamente detto. — 
Si adopera per chiarificare lo zuccaro, nella pittura, 
nelle cerette per le scarpe, ecc. 

Ecco una ricetta di cera per lucido di scarpe e stivali: Eg. 4 
di nero d'avorio, Eg. 4 di miele, Eg. 1 d'olio d'olivo o di pesce, 
Eg. 1 d'acido solforico. Si stemperi il miele, il nero e l'olio 
con bastevole acqua, poi vi s'aggiunga l' acido solforico molto 
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allungato coll'acqua. Se il composto ò troppo duro, vi s'ag- 
giunga acqua o aceto (0. 

c) Nero fumo (fumo di ragia). Se sopra la fiamma 
di un lume ad olio si tiene un vetro, un coccio o al- 
tro, si ricopre di una materia nera e fine. Essa è il 
nero fumo. Si ottiene per lo più dall' abbruciamelo di 
materie resinose, bitumi e cose simili, dentro picco- 
lissima camera chiusa , a poc* aria. — Col nero fumo si 
fanno le matite litografiche, l'inchiostro litografico e 
quello di stampa e quello di China; e s'usa nella pit- 
tura e per fare vernici pel ferro. 

La litografìa consiste nel disegnare sopra una pietra calcare di 
grana fine con un inchiostro grasso (disegno a penna) o con 
simile matita. Versandovi poi un acido, questo corroderà le 
parti non tocche dalla matita e dall'inchiostro, e le altre ri- 
spetterà. Vi si passa poi l'inchiostro, e col torchio si tirano 
le stampe (76). — L'inchiostro per scrivere è composto di grasso 
secco di montone, mastice, soda polverizzata, gomma lacca rossa 
e nero fumo. La matita si compone di sapone ordinario, con 
cera vergine, gomma lacca e nero fumo. — L'inchiostro per la 
tiratura è di nero fumo calcinato, cera vergine e nero fumo 
L'inchiostro da stampa componesi di nero fumo ed olio di lino 
cotto. — Ci ha matite pel disegno composte di nero fumo fi- 
nissimo misto ad argilla fina. Se ne fa pure mescolando al 
fuoco cera, nero fumo e resina. — La vernice per preservare 
i?li oggetti di ferro o ghisa dalla ruggine si fa stemperando il 
nero fumo in un olio essiccativo, come di noce o fino. — Si 
fa pure la vernice nera pel cuojo: prima gli si dà due mani 
di nero fumo in olio di lino: asciugatolo, si dà un'altra mano 
di uguale composizione mista ad altrettanto di vernice cop- 
pale; poi nero fumo e vernice copale per 5 o 6 strati, la- 
sciando che ognuno si asciughi e stropicciando ogni volta, ecc. 
— I Chinesi preparano il loro inchiostro col nero fumo di abete e 
altri legni loro, mescolandolo con olio e v'aggiungendo un po' di 
muschio per dargli grato odore. Si imita col fare una pasta di 
nero fumo e un po' di fiele di bue, a che aggiungesi un poco 
di colla di pesce. — Gli inchiostri fatti col carbone sono inai- 



ti) Aggiungo due altre ricette per 

Lucido solido. 

Nero d'avorio Cg. 2 

Melassa >> 2 

Acido solforico » 0.410 

Noci di galla peste .... » (U2o 
Solfato di ferro .... » 0,120 
Acqua Litri 2 



Lucido liquido. 

Nero d'avorio Or. 123 

Melassa » 125 

Acido solforico » 32 

Olio d'oliva 2 cucchiajate 
Aceto 324 di litro. 



(2) Per la brevità io non posso dare di tutto le ricette, però suggerisco 
a quell'operaio che le dwsidfra, di ricorrere ad altri libri, per es. alla Nuova 
Enciclopedia (Torino 18<ìi) che si trova in ogni biblioteca e dove si va in 
maggiori particolari. Alla parola Litografìa troverà di che essere sodisfatto. 
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terabili. I Romani scrivevano con inchiostri tali. I manoscritti 
trovati negli scavi di Ercolano sono tali come se scritti jeri. 

d) Fuliggine. È la materia nera e polverosa che 
si depone sulle pareti dei nostri camini. Sono pezzet- 
tini di carbone e di materia vegetale non abbruciata. — 
È un ottimo concime pei terreni, e se ne trae una ma- 
teria colorante nero-bruna, detta bistro usata nella 
pittura. 

37. Carbonio. — È la sostanza principale di 
tutti i carboni. Gli è un corpo senza odore, senza sa- 
pore, insolubile, eccettochè nella ghisa in fusione, inal- 
terabile al fuoco. Il diamante e poi la grafite son due 
Varietà di carbonio puro. — Le sue proprietà note- 
voli sono di assorbire i gas ritenendoli ne' suoi pori, 
di assorbire la materia colorante dei liquidi , di disin- 
fettare e di essere inalterabile. Delle quali proprietà 
partecipano più o meno tutti i carboni. 

a) Assorbimento di gas. Si fa tale esperienza. Prendesi una 
2>rovetta, che è una campanella di vetro stretta e lunga. Si riem- 
pie di un gas qualunque sopra il tino pneumatico di mercurio. 
Allora a traverso il mercurio si introduca per di sotto nella 
provetta un carbone acceso e spento nel mercurio; si vede to- 
sto il mercurio salire mano a mano nella provetta e riempirla 
tutta o quasi. Il che dice che il gas è scomparso. Dove è ito? 
Il carbone se lo assorbì tutto. — Dalle esperienze si ha che un 
volume di carbone assorbe: 

* 

volumi 1,76 di idrogeno 

» 7,00 » nitrogeno 

» 9,25 » ossigeno 

» 9,45 » ossido di carbonio 

» 35,00 » acido carbonico 

» 55,00 » acido solfidrico 

» 65,00 » acido solforoso 

» 85,00 » acido cloridrico 

» 90,00 » gas ammoniaco. 

11 carbone assorbe poi tutte le sostanze aromatiche. In tale 
assorbimento svolgesi calore, e tanto che talvolta nelle pol- 
veriere il carbone ammucchiato si accese da sé e navi cariche 
di nero fumo presero fuoco in mezzo al mare. 

b) Potere disinfettante. 11 carbone è grandemente antipu- 
trido. Esso assorbe i miasmi fetidi svolti dalle materie organiche 
in decomposizione. — A togliere al brodo il puzzo , si prenda 
un carbone o due, si arroventi al fuoco e si ponga poi nel brodo. 
— Per conservare la carne, la si metta in mezzo alla polvere di 
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carbone dentro una scatola di latta 0). Per conservare il brodo 
in estate molti giorni, ogni di si faccia bollire e vi si mettano 
due o tre carboni accesi , come sopra. — Negli spedali e nelle 
camere degli ammalati, a togliere l'odore delle feci, si getti 
nel càntero un pugnello d'una miscela formata di Cg. 12 di 
carbone polverizzato , 1 di gesso e 1 di solfato di ferro. — Lo 
stesso miscuglio serve per disinfettare il cessino, gettandone 
giù pel buco della latrina 15 grammi circa per giorno e persona. 
— Curando infermi di malattia fetente o attaccaticcia, serve 
assai una mezza maschera che copra la bocca e il naso , fatta 
di un panniiino addoppiato che contenga uno strato di polvere 
di carbone, ecc. — Non c'è miglior polvere per nettarsi i denti 
di pane carbonizzato. — Si è gi& detto delle fontane filtranti (32) 
per purificare l'acqua. 

c) Potere decolorante. In una bottiglia si metta del vino e 
del carbone animale e si agiti. Poi si filtri a traverso un filtro 
di carta. Il vino stillerà di sotto scolorato. — È in principal 
modo il carbon animale che gode di questo potere, e si usa 
nelle raffinerie di zuccaro per imbiancare i sciroppi. — La ma- 
teria colorante è assorbita nei pori. Si può riaverla colla potassa. 

d) Inalterabilità. I pali che devono essere fitti nella terra 
umida, si carbonizzano alla superficie per conservarli. Gli in- 
chiostri a base di carbone non soffrono per l'umidità e per l'aria. 
Tali erano gl'inchiostri dei Romani (c). 



CAPO VI 



Fuoco. 

37 bis. Fuoco o Combustione. — È la 

combinazione chimica, fatta ad alta temperatura, del 
gas ossigeno dell'aria con una sostanza combustibile 
semplice o composta, e si manifesta col calore e colla luce. 

In ogni combustione c'è il combustibile (da abbru- 
ciarsi) e il comburente (che abbrucia). Questo, che è 

(1) In ano sciroppo denso di zucchero si può conservare la carne per anni, 
lo vidi ed odorai un arrosto che da dieci anni si conservava, ed era freschis- 
simo, come quando vi fu messo. 
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V ossigeno viene somministrato dall'aria (14). Epperò 
non può essere, ne' casi ordinari, combustione senza 
aria. Il soffietto e il soffione servono per V appunto ad 
accumulare sul fuoco il comburente, ossia l'aria. Il com- 
bustibile ordinariamente è P idrogeno. L'idrogeno puro 
si ottiene dalla scomposizione dell'acqua (28). Ma con- 
densi, unito più o meno a carbonio, in un gran nu- 
mero di sostanze, come legni, cera, olio, carbone, 
ossa, grassi, solfo, fosforo, ecc. CO, 

Maraviglioso ! la combinazione di idrogeno e ossigeno che 
produce il fuoco, è quella che genera P acqua l*M 

38. Luce. — La luce è prodotta dall'incandescenza 
del carbonio diviso in minutissime particelle, che fanno 
quasi da specchietti ripercotendo e moltiplicando lo 
splendore; Perciò la fiamma coli' idrogeno puro non ha 
che pochissima luce. 

39. Fumo. — Se sopra una fiamma fumosa si 
tiene per poco un vetro, vi si deposita del nero fumo (36). 
Dunque il fumo non è altro che minutissime particelle 
di carbone non consunto dal fuoco, insieme a gas e 
talvolta frantumi di sostanze sfuggite alla combustione. 

Da ciò consegue che più è imperfetta la combustione, più 
sarà la produzione di fumo; e al contrario. Però la incompleta 
accensione produrrà più fumo. E più fumo produrranno le so- 
stanze che sono più cariche di carbonio, siccome bitumi, re- 
sine, ecc. 

40. Cenere. — La cenere, cioè l'avanzo della 
combustione, contiene le parti imcombustibili delle so- 
stanze organiche, cioè potassa, soda, calce, magnesia, 
alluminio, ossido di ferro e di manganese, ecc. — Le 
ceneri sono un ottimo concime, servono a fare il ranno 
pel bucato, e bevute nell'acqua sono antidoto contro 
P arsenico. 

(1) La composizione chimica dei legni è quasi la stessa per tutti, cioè: 

Carbonio 0,50 

Idrogeno libero 0,01 

Idrogeno ed ossigeno combinati in acqua 0,45 

Azoto 0.02 

Ceneri 0,02 

Totale 1,00 

(2} Combustione lenta (cremacosia) è la combinazione dell'ossigeno coi 
metalli, cioè l'ossigenazione, che dà per prodotto ossidi metallici; ma qui 
non accade di parlarne. 

Fornari. Chimica. 4 
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41. C o mlbixst ilb ili domestici. — Ecco 
i principali in ordine di potenza calorifica: 



h* Carbon fossile ss calorie (1) 7500 

2. ° Alcool » 7181 

3. ° Arso » 6000 

4. ° Carbon di torba » 5800 

5. ° Torba » 5000 



6. ° Quercia \ 

7. ° Faggio I Dalle 3700 alle 2700 

8. ° Olmo > calorie, in ordine di nu- 

9. e Abete \ mero e a pari secchezza. 

10. ° Pioppo ; 



42. Coiti tmstione spontanea. — Il carbone fina- 
mente polverizzato e ammucchiato può accendersi da sè (37, a). 
Così il fieno accumulato mentre non è secco abbastanza, si 
riscalda fermentando fino a levar la fiamma. Anche un mucchio 
di stracci sudici e cose simili può fermentare e accendersi. Vuoisi 
sieno avvenute combustioni spontanee anche di persone vive, 
specialmente per uso continuo di bevande spiritose. 

43. Incendi. — Ogni fuoco è prodotto dall'elevata tem- 
peratura del comburente e del combustibile. Quindi si deve 
per estinguere un incendio, togliere o l'uno o l'altro di que- 
sti tre concorrenti. L'alta temperatura si toglie col raffred- 
damento prodotto dall'acqua. Ma se questa è poca e il fuoco 
è grande, l'acqua accresce l'incendio. Ragion è che il calore 
decompone l'acqua nei suoi componenti, idrogeno e ossigeno, 
tuttaddue ottimi fattori del fuoco. Così il fabbro per attizzare 
vie meglio il fuoco spruzza i carboni accesi con acqua. — 
L'ossigeno, ossia il comburente, si toglie levando l'aria. A 
ciò serve, potendo, il gettarvi sabbia, terra e tutto che lo 
può soffocare. — Accendendosi la fuliggine in un camino, si 
«chiuda bene V imboccatura di esso con una coperta di lana ba- 
gnata. Poi si getti sul fuoco una manata di fiori di solfo, ossia 
zolfo in polvere (67). Questo accendendosi s'appropria tutto l'os- 
sigeno della canna (69). Epperò la fuliggine deve spegnersi. 

Si possono rendere incombustibili le stoffe, la carta, i legni 
impregnandoli di sali minerali solubili nell' acqua e non decom- 
ponibili col fuoco, come di potassa, di fosfato di calce e, me- 
glio , di silicato di potassa (90). Fu chi trovò modo di rendere 
incombustibile il corpo umano, e si videro sulle pubbliche piazze* 
ciarlatani maneggiare senza danno una sbarra di ferro rovente 
e simili prove fare. Nel Medio Evo, quand'erano in voga i fa- 
mosi giudizi di Dio, c'era chi di tale abilità faceva un mestiere, 
esibendosi a provare questa o quella verità e facendo mara- 
vigliare, a conto di Dio, gli sciocchi. Il prof. Sementini di Na- 
poli ci dà queste curiose ricette che egli dice di avere sopra 
se stesso sperimentate: 1.° frizioni con acidi, massime coll'acido 
solforico allungato, rendono la pelle insensibile all'azione del 
calore; 2.° fregagioni di una soluzione di allume; 3.° strofina- 
menti con sapone duro. Chi non crede, provi. 

(1) Una caloria è la quantità di calore necessaria per iscaldare da 0° ad 
1° grado centigrado 1 chilogramma d'acqua, equivalente alla forza 'neces- 
saria per sollevare all'altezza di 424 metri un chilogramma di materia (v. Fi- 
sica, App. al Capo IV). 
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44. Prodotti della combustione. — 

Se la fiamma di una candela si copre di un bicchiere , 
questo si appannerà per l'acqua che vi si forma (26). 
Ma vi è un altro prodotto, ed è il gas acido carbo- 
nico (45). 



CAPO VII 



Acido carbonico e ossido di carbonio. 



45. Gas acido carbonico. — Sopra la 
fiamma di una candela tengo un fiasco per alcuni mi- 
nuti. Se in esso poi si introduce un cerino acceso, esso 
spegnesi issofatto. — In un'altra bottiglia stempero 
un po' di calce viva, la filtro ed ottengo così un'acqua 
di calce, che è limpida. Verso quest'acqua nel detto 
fiasco, ed essa prende un aspetto lattiginoso, intorbi- 
dandosi. Se poi nel fiasco si versa qualche goccia di 
acqua di tornasole , questa s' arrossa. Ciò fa il pro- 
dotto della combustione , che è V acido carbonico. E 
questo è nuli' altro che una combinazione di carbonio 
e ossigeno. 

46. Proprietà dell'acido carbonico. 

— È un gas senza colore, ma di sapore acidetto e odore 
pizzicante. Esso è quasi due volte più pesante del- 
l' aria (21). Se sopra un vaso pieno d'acido carbonico 
si lasciano cadere delle bolle di sapone , queste rim- 
balzano e galleggiano alla superfìcie del gas, come il 
sovero sull'acqua: tanto è esso denso. Si può trava- 
sare da un recipiente in un altro, come liquido fosse. — 
Esso dà il color di vino alla tintura di tornasole. In- 
torbida 1' acqua di calce , formando un carbonato di 
calce. — I corpi accesi si spengono in esso. Un ani- 
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male non vi può respirare e cade in asfissia. Si di- 
scioglie nell'acqua; e le acque gasose, le birre, il vino 
devono ad esso lo spumeggiare lor proprio. — Si uni- 
sce colla calce e forma il carbonato di calce o pietra 
calcarea (12, c), che è la sostanza più diffusa sulla su- 
perfìce del globo, oltre a formar molt' altri carbonati, ecc. 

47. Produzione del gas acido car- 
bonico. — L'aria contiene , per circa 4 o 6 dieci- 
millesimi del suo peso, gas acido carbonico. Questo è 
prodotto principalmente dalla combustione e dalla re- 
spirazione degli animali. In alcuni luoghi si svolge 
naturalmente in quantità grande. Presso Napoli giù 
da Pozzuoli è famosa la Grotta del Cane, dove il gas 
pel suo peso forma uno strato terra terra alto mezzo 
metro. Un cane che vi passa, rimanvi lì sul tiro. Nel- 
FAlvergna presso Aigueperse c'è la Fontana avvele- 
nata. Se su quel bacino d'acqua limacciosa passa un 
uccello, vi cade morto sull'istante < l >. — Si trova disciolto 
nelle acque gasose naturali (3,j). — Si svolge natu- 
ralmente dove son cose fermentiscibili, come vino, birra, 
letamai, cessi, ecc., però nelle cantine, tiei sotterranei, 
nei pozzi, nelle cisterne, ecc. 

Artificialmente si ottiene in questo modo. Si ponga in una 
bottiglia di Woulf della polvere ovvero pezzetti di marmo 
o di altra pietra calcarea. Vi si versa deli* acido solforico e si 
avrà questa composizione e scomposizione: 

(acido carbonico (che riman libero). 
Calce. \ 

Acido solforico 3 solfato di calce. 

Il gas si raccoglie al modo solito con un tubo ed una cam- 
panella sul tino pneumatico. 

48. Respirazione animalo o vege- 
tale. — Prendo una bottiglia di vetro bianco, riempiuta 
a metà di acqua limpida di calce (45). Alla bottiglia 
pongo un cannello e per esso faccio entrare il mio 
fiato che traggo dai polmoni. Poco stante io vedo l'acqua 
imbiancare. Dunque io ho espirato acido carbonico. 

(l) Così Averno, che fu poi preso per l'inferno, fu detto il lago di Triper- 
(?ola in Terra di Lavoro, da a (che indica privazione) e ornis (uccello), per- 
chè esso per le mefitiche sue esalazioni era funesto agli uccelli che sopra 
vi volavano. 
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— Pongo una campana sur un piattello con mercurio 
e dentro pongo un uccello. Dopo qualche tempo il po- 
vero animale cade asfissiato. Se esamino poi l'aria nella 
campana, troverò mancanza di ossigeno e altrettanto 
di acido carbonico in sua vece. 

Noi , respirando , introduciamo nei nostri polmoni l'ossigeno 
dell' aria. Questo si combina col sangue. Il sangue ritorna al 
cuore. Il cuore lo spinge per le vene a tutte le parti del corpo. 
In questo viaggio o lavoro avviene una vera combustione , 
per cui il sangue si carica d' acido carbonico. Di vermiglio si 
fa bruno, e per le arterie se ne riviene al cuore e ai polmoni. 
Qui nuovo ossigeno V aspetta e ne scaccia V acido carbonico , 
che viene espirato. Il sangue si rifà vermiglio, rientra al cuore 
e al suo lavoro vitale. Il calore animale è l'effetto per l'ap- 
punto della combinazione dell'ossigeno col carbonio. — Un uomo 
adulto brucia circa 12 grammi di carbonio l'ora e 32 gr. o 24 li- 
tri di ossigeno. Perciò in 24 ore consumerebbe (24 x 24) litri 
576 d'ossigene. Ma essendo l'ossigeno \Jd dell'aria, dovrebbe . 
essere il consumo dell' aria (5 x 576) litri 2880. Essendo un 
metro cubo eguale a 1000 decimetri cubi, pari a 1000 litri, si 
avrà che un uomo in un dì consuma circa 3 metri cubi d'aria, 
spogliandola del suo ossigeno e rimettendovi tanto d'acido car- 
bonico. In Londra, città di tre milioni di abitanti, si ha ogni 
24 ore l'enorme produzione di 54,800 chilogrammi di carbonio. — 
Si dirà: Con tanto consumo di ossigeno e produzione di gas acido 
carbonico può egli avvenire un dì che l'aria non sia più aspi- 
rabile. — Anzitutto si è calcolato che tutti gli animali sulla 
terra , in un secolo non consumano che 1./800 dell' ossigeno 
che si trova nell' atmosfera ; poi la quantità di ossigeno e di 
acido carbonico che è nell'aria, non si altera sensibilmente mai 
per un mirabile compenso provvidenziale nella natura, come 
ora dico. 

Respirazione delle piante. Anche le piante respirano. Ma la 
respirazione loro è in senso inverso di quella degli animali. — 
Prova: Sotto una campana piena d'acqua si pone una pianta con 
foglie verdi ed esponesi a' raggi solari. In poco d'ora e di con- 
tinuo si vedono delle gallozzole salire a fior d'acqua, e cacciar 
l'acqua dalla parte superiore della campana. Esaminato il gas 
raccolto , si trova essere ossigeno (una foglia di Nymphea in 
10 ore di sole produce tant' ossigeno che è 15 volte il suo vo- 
lume). Altra prova: In una campana piena di gas acido carbo- 
nico si pose una pianta esposta al sole. Di corto si trovò scom- 
parso V acido carbonico e in sua vece altrettanto ossigeno. 

— Dunque le piante sotto l'influenza della luce assorbono acido 
carbonico ed emettono ossigeno. — Ecco dunque un compenso 
provvidenziale, che mantiene l'equilibrio costante nella com- 
posizione dell'aria. 

Le piante han bisogno di carbonio che assimilano e conver- 
tono nel loro tessuto legnoso. Perciò assorbono il gas acido 
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carbonico, si tengono il carbonio e lasciano ire l'ossigeno. Tanto 
si fa dalie parti verdi della pianta, per mezzo di piccole boc- 
cucce o pori nell'epidermide delle foglie, detti stomi. Lungi 
dalla luce, nell'oscurità e durante la stagione in che le pianti- 
son brulle, quella funzione é sospesa e l'acido carbonico è as- 
sorbito ed esalato tale e quale. 

49. Acquo gasose. — L'acqua nello stato 
ordinario può contenere due volumi uguali al suo di 
acido carbonico. Quindi si hanno le acque minerali 
gasose o acidule (30), le quali sono rinfrescative, fa- 
voriscono la digestione ed hanno virtù medicinali non 
dubbie. — Artificialmente si riproducono tali acque, 
ma in verità non han , per medicina , il valore delle 
naturali, malgrado ogni cura. Valgono però come bi- 
bite rinfrescanti e digesti- 
ve. Per mezzo di trombe 
di compressione (fìg. 15 W) 
si può caricare V acqua di 
parecchi volumi di tale 
acido. Donde si ha l'acqua 
di Seltz (artificiale), che 
rinchiusa in forti bottiglie 
dal tappo a leva, si prende 
nei caffè col vino o altro. 

Un'acqua di Seltz, preparata 
lì per lì , è questa. Si scioglie 
in un bicchiere d' acqua un 
pizzico d' acido tartarico (2) 
polverizzato. E in un po' d'ac- 
qua in altro bicchiere si scio- 
glie una parte uguale di bicar- 
bonato di soda in polvere (95). 
Poi questa soluzione si versa 
nell'altra. Avverrà un'efferve- 
scenza. Bisogna affrettarsi a 
bere, chè ogni bollicina è gas 
acido carbonico che se ne va. 
— Vari ingegni si sono ima- 
ginati é si pori no imaginare 
per avere F acqua gasosa. (Per 
esempio si possono usare due 
forti bottiglie. In una si pone l'acqua da rendere gasosa, nel- 
l'altra le materie per avere il gas. Le due bottiglie si fanno 

(1) Vedine l'uso e la descrizione,f.Fte<ca, 39. 

(S) Quest'acido si trae dal cremore di tartaro o tartaro , di cui il vino in- 
crosta le botti. 




Fig. ti 
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comunicare per mezzo di un tubo convenientemente ripiegato, 
e ben fermo nelle bottiglie stessei. Solo che invece dell'acido 
tartarico si preferisce ora il bisolfato di soda secco e polve- 
rizzato, ma questo s'intende quando si vuol impregnare l'acqua 
dei solo gas acido carbonico, senza porvi dentro le materie ge- 
neratrici, come nell'esempio sopra recato. 

50. Ossido di carbonio. — L' ossigeno 
combinandosi col carbonio (CO, cioè uno di carbonio 
ed uno di ossigeno ) produce anche F ossido di car- 
bonio. È questo un gas senza colore nè odore nè sa- 
pore. Un litro di esso pesa Gr. 1,250. È combustibile, 
brucia con fiamma azzurra , producendo gas acido car- 
bonico. — L' ossido di carbonio si produce insieme col- 
V acido fratello, principalmente nella combustione dei 
carbone. 

51. A.zioxio dell'ossido di carbonio 
siili' economia animale. — Il gas acido 
carbonico, come l'idrogeno e l'azoto, sono inerti, inetti 
alla respirazione , perciò asfissiano. Ma V ossido di car- 
bonio è deleterio, cioè avvelena. Agisce in principal 
modo sul sistema nervoso, accagionando mali di capo, 
vertigini, paralisia e talvolta la pazzia e l'idiotismo. 
E basta a produrre simili effetti un centesimo o mezzo 
centesimo di esso in una stanza. 

Quindi 1.° È malsano e pericoloso abitare in luoghi chiusi 
dove sieno molte persone o animali o lumi o fuochi o cose 
che fermentano. I teatri, le sale pubbliche, gli spedali, ecc. vo- 
gliono essere ben ventilati. — 2.° È mal uso quello di tenere 
bracieri, caldanini, scaldaletti, e di chiudere la chiave delle 
stufe, mentre c'è ancor brace. Se c'è brace, c'è fuoco; se c'è 
fuoco, c'è combustione; se combustione, continuo svolgersi di 
acido carbonico e dell'altro. — 3.° Tristi le stufe di ghisa, chè 
questa, come è ardente, diventa permeabile all'ossido e al gas 
acido carbonico. — 4.° È malsano pure lo star di notte sotto 
gli alberi o tener fiori o piante dove si dorme, per l'acido car- 
bonico che esalano. — 5.° Malissimo fatto è discendere in sot- 
terranei, massime se chiusi da lungo tempo; prima vi si cali 
un lume. Se questo resiste, bene; ma se spegnesi, guardatevi 
dal discendere. Prima gettisi della calce viva in polvere e leg- 
germente inumidita, e si procuri una forte ventilazione. Tal- 
volta neppure il lume è prova certa. Meglio è calarvi prima nel 
pozzo, nella cisterna, ecc.; un secchio d'acqua con una campana 
in essa, appesa ad un'altra corda. Calata, si levi fuor dell'acqua 
la campana, perchè si riempia di quell'aria. Poi si faccia posare 
sull'acqua la campana di nuovo, e si tiri su il secchio. La cam- 
pana conterrà l'aria del sotterraneo. Si provi a mettervi dentro 
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un uccelletto. — Nessuno si lusinghi di poter salvarsi da un 
sotterraneo infetto. Il malefico gas taglia le gambe all' improv- 
viso, sì che si cade lì senza poter fare nè dire nulla. 

A persona asfissiata dall'acido carbonico si rechino presto 
tali soccorsi: 1.° Aria libera e pura; 2.° farle bere acque aci- 
dule per aceto o suco di limone; 3.° spruzzarle in faccia e per 
tutto acqua fredda, e seguitare; 4.° eccitare la respirazione, 
ajutando con arte il sollevarsi e abbassarsi del petto, col com- 

E rimere il ventre e i fianchi , e solleticandone le nari colle 
arbe d'una penna od anche con un soffietto introducendo aria 
nei polmoni per la bocca. 
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Della fiamma e della illuminazione. 



52. Fiamma. — Quando un gas sale a grande 
temperatura (per lo meno di 600 centigradi), diventa 
luminoso; ed ecco la fiamma. — La fiamma dei com- 
bustibili domestici, olio, sego, gas illuminante, ecc., 
deve il suo splendore alle particelle solide (qui di car- 
bonio), che, sospese in mezzo alla fiamma stessa, si 
fanno incandescenti e, quasi piccoli specchietti, riflet- 
tono e accrescono d'assai lo splendore. 

La fiamma dell'alcool é senza splendore. Ma se all'alcool si 
mescola qualche sostanza carboniosa, per esempio, essenza di 
trementina, si fa splendente. Basta anche se nel mezzo della 
fiamma si sospende una spirale di filo di platino, il quale diven- 
tando incandescente fa lo stesso ufficio della sostanza car- 
boniosa (64). 

53. I^orma e parti doli a fiamma. — 

La fiamma (fig. 16), ha la nota forma conica. La fiamma 
di un corpo semplice , come T idrogene, è tutta omoge- 
nea. Ma la fiamma di un corpo composto non è più tale. 
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In essa si distinguono 4 parti o zone, cioè la base (a), 
il centro ( b ) , la parte brillante (c) , Y involucro o- 
scuro (d). 

Il centro (b) è al tutto oscuro. Questa 
parte è una camera occupata dai vapori 
. che si svolgono dal corpo combustibile. 
La temperatura in essa è bassa, per- 
chè l'ossigeno dell'aria non giunge fino 
a colà, ad abbruciar quei vapori. Vi si 
può abilmente introdurre un fiammifero 
senza che s'accenda per qualche istante. 
Ponendo un fuscellino a traverso la fiam- 
ma un momento, esso sarà annerito di 
qua e di là e non nel mezzo. 

L' involucro oscuro (d) è in imme- 
diato contatto coli' aria. Perciò v' av- 
viene la completa combustione. Eleva- 
tissima è la temperatura, ma poco è il 
potere illuminante. Se ne trae vantag- 
gio pel cannello (13, i). La zona bril- 
lante (c) è tra le due oscure. L' aria vi penetra in modo 
insufficiente; perciò la combustione è incompleta. Ma 
grande è il potere illuminante. 

La base (a) è la parte più carica di vapori e gas, 
dove avviene la combustione dell' ossido del carbonio , 
siccome ce ne avverte il colore azzurro. 

Ci ha dei corpi che bruciando nella fiamma, dannole un co- 
lore; verbigrazia il sai di cucina, il salnitro e i sali di soda 
la colorano ingiallo; i sali di potassa in violetto chiaro; quelli 
di stronziana e di litina e il cloruro di calcio in rosso; e in 
verde i sali di barite e di rame e l'acido borico. — Di queste 
cose si avvantaggia l'arte pirotecnica. 

54. Fungo. — Così è chiamato quel bottone che 
appare a poco a poco all'estremità del lucignolo, nel 
mezzo della fiamma. Esso si forma delle particelle car- 
bonizzate del cotone del lucignolo e del carbone che 
vi si deposita del corpo stesso combustibile. Tal car- 
bone non è consumato dalla fiamma, perchè si trova 
nel centro oscuro e freddo della fiamma stessa. — Il 
fungo fa ombra e raffredda assai la fiamma, il cui splen- 
dore va però sempre diminuendo. 
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Il fungo si toglie colle sinoccolatoje. Ovvero si deve lare in 
modo che la punta del lucignolo entri nella zona brillante. 
Questo si ottiene o tenendo la candela inclinata (il che non 
garba certo ) o facendo sì che il lucignolo si ripieghi da sé. 
Perchè ciò avvenga si immerge lo stoppino in una dissolu- 
zione di acido borico (').Mano amano il calore fa fondere questo 
acido che vedesi brillare sulla estremità del lucignolo, come 
una perletta. Così esso coi suo peso fa curvare la punta del 
lucignolo che entra nella camera luminosa e calda e vi ab- 
brucia tutto. Lo stesso effetto si ottiene intrecciando lo stop- 
pino in diverso modo. 

55. Tele metalliclxo. — Se sopra una fiamma 
si pone fitta tela fatta di fili metallici, la fiamma ne 
è interrotta, quasi troncata dalla tela. Ecco la ragione: 
la fiamma per essere tale ha bisogno di altissima tem- 
peratura (52). La tela metallica, essendo buon condut- 
tore, la raffredda, sì che i gas l'attraversano senz'es- 
sere luminosi. 

Lampada di sicurezza. Nelle miniere di car- 
bon fossile svolgesi naturalmente un gas ac- 
cendibilissimo, che è una combinazione di idro- 
geno e carbonio. Laggiù in queirinferno gli 
operai han bisogno di lume. Ma questo accen- 
deva il gas, e quanti erano ci perdevano mi- 
seramente la vita in un punto (V. Fisica, 30). 
L'inglese Humphry Davy pose a tanto male ri- 
medio colla sua lampada di sicurezza. È questa 
una lampada comune (fig. 17). Solo che è cir- 
condata torno torno da una fitta reticella me- 
tallica quasi tubo coi serbatoio d'olio a di 
sotto. Dalle fessure che si fanno coi picconi 
esce il gas furfante? Esso penetri pure pei fori 
della rete, s'accenda pure al contatto della 
fiamma, scoppi... Ma che! non ha fatto altro 
che spegnere il lume. La sua fiamma non potè 
attraversare la rete metallica e accendere il 
gas di fuori. Gli operai danno in una risata e 
dicono: « Buona notte! » Essendo nel mezzo 
della fiamma un filo a spirale di platino, que- 
sto, essendosi arroventato, serve loro per uscire 
a tentoni dalla miniera. Gran beneficio, è vero, 
rese il Davy! Eppure, il credereste? i minatori 
minacciarono il Davy, perchè colla sua inven- 
zione si erano diminuiti gli stipendi loro. Vien voglia di scla- 
mare: Ingratis... Ma no; finché il vivere costa tanto, si voglion 

(1) L'acido borico è sostanza solida, cristallizzata in isquarae bianche, per- 
lacea ed untuosa al tatto. Si ritrae quasi tutta dalla Toscana, nei così detti 
lagoni. Quelli di M. Cerboli ne danno annualmente più di Cg. 2,000,000 e 
quelli di M. Rotondo Cg. 4,000,000, 




Fig. 17. 
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compiangere i poverini che a prezzo di morte comprano la 
vita!... Ora alla lampada di Davy si dà altra forma, perchè 
illumini meglio. Fino a metà (fig. 18) è formata di un tubo o 
cartoccio di vetro assai forte e l'altra metà della fittissima 
reticella metallica. 

56. Materie per* la illumi- 
nazione. — Tutte le sostanze composte 
di idrogeno e carbonio possono, più o me- 
no, servire all'illuminazione. Così le prime 
candele dovettero essere stati rami di alberi 
resinosi. Ora le materie più usate sono il 
sego, la cera, gli spermaceti, la paraffina, 
gli olii, i petrolii, il gas illuminante (Vedi 
Capo IX). 

57. Sego. — È la sostanza grassa che 
si trova nel tessuto cellulare degli animali. 
Oltre usarne come nutrimento e per un- 
tume, se ne fa candele. 

Le candele di sego si fanno ad immersione. In 
un vaso bislungo si mantiene il sego liquefatto. 
Sopra una bacchetta che si tiene orizzontalmente , 
si infilano tanti stoppini, i quali si immergono nel 
sego liquido e se ne levano fuori. Gli stoppini 
si saranno intrisi di sego, che il freddo farà soli- ìg ' ' 
dificare. Allora si immerge altra volta e si ritira. Nuovo strato 
vi si sarà formato. Così seguitasi a fare, finché la candela è della 
grandezza che si vuole. — Si fanno le candele di sego anche 
colla forma, come le candele steariche ('Vedi). 

Candele steariche. Le candele di sego gocciolano 
molto, chè il sego di bue si fonde a 38° e quel di mon- 
tone a 45.° Inoltre insudiciano le mani, gli abiti, e 
mandano cattivo odore. Ciò avviene perchè il sego con- 
tiene una sostanza liquida che si dice oleina. 

Nell'inverno osserviamo l'olio di olivo, quando vi- 
cino a 0° comincia a congelare. Si vedono certe pa- 
gliuzze bianche, dall' aspetto di madreperla. Se allora 
si filtra T olio a traverso di una tela , si ottiene una 
materia liquida, che si dice per l'appunto oleina, e 
un'altra solida, detta margarina. Il sego, oltre que- 
ste due, contiene un'altra sostanza che è dura e si 
chiama stearina. L' oleina si fondò a 4°, la margarina 
a 49° e la stearina a 66°. Le candele steariche son fatte 
della stearina, separata col calore e altri mezzi dalle 
altre due. 
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Per fare tale operazione: 1.° Si fonde in grandi tini foderati di 
piombo il sevo. Poi vi si aggiunge della calce disciolta nel- 
r acqua ( latte di calce ). Rimestando , si ha una massa consi- 
stente che si fa dura assai col raffreddamento. È un sapone 
di calce (che si dice stearato, margarato ed oleato di calce). 
Quest'operazione ha per iscppo di liberare il sevo da una quarta 
sostanza oleosa e dolce che è la glicerina U>. 2.° In altro tino il 
sapone si scioglie nell'acido solforico allungato (70). Questo si 
combina colla calce formando un solfato di calce, e restano 
libero le sostanze grasse. 3.° Si involgono queste fra un panno 
e si pongono sotto un forte pressoio. Cosi la maggior parte 
dell'oleina è spremuta fuori. 4.° L'avanzo si preme fra un 
torchio formato di casse metalliche riscaldate a 40°. La pres- 
sione e il calore fanno colare il resto dell'oleina e quasi tutta 
la margarina. Rimane dunque sola la stearina, 5.° Questa so- 
stanza , bianca , secca e friabile , si liquefa e si versa negli 
stampi per farne le candele. 

Gli stampi sono tubi di piombo e stagno della grossezza e 
forma delle candele. Entro i fori di una tavola se ne metton 
parecchi, colla punta volta in giù. Nel mezzo della forma si 
tira lo stoppino intrecciato che in fondo si fa passare per un 
piccolo foro e si ferma con un fuscello a traverso; in cima si 
ferma ad una piccola spran ghetta pure a traverso. Disposta 
cosi la forma, vi si versa la stearina liquida. 

Il vantaggio della candela stearica su quella di sego è che 
questa si fonde a 38° e quella a 66°, non ha odore disaggrade- 
vole, ed è più bella a vedersi e non insudicia. 

58. Cera. — La cera è un prodotto delle api. 
Esse lo segregano da certi organi che son tra gli anelli 
sotto l'addome. Lacera s'imbianca al sole. La cera si 
fonde a 62°. 

Le candele di cera non si fanno colla forma né per immer- 
sione. C'è un cerchio di legno sospeso orizzontalmente a corde 
e girevole intorno a sè come un arcolaio. Torno torno dal 
cerchio pendono molti lunghi lucignoli. Sotto al cerchio è la 
caldaja colla cera liquefatta. L'operajo versa dall'alto sui lu- 
cignoli la cera con una tazza, mentre move in giro il cerchio. 
I lucignoli si intridono così di cera che si liquefà tantosto. 
L'operajo continua a fare, finché ha la grossezza che si vuole. 
Dopo ciò la candela si stacca e si rifinisce. 

Alla cera si mescola spesso il sego. Per riconoscerla, se ne 
versi una goccia su d'una lastra di rame pulito. Se v'è sego, 
vi si formerà una macchia verde per l'acido (stearico, marga- 
rico, ecc.) che il sevo contiene. — La cera si usa inoltre per 

(1) La glicerina si usa ad ammollar la lana, unger le macchine, fare co- 
smetici, saponi, profumi dove entri un corpo grasso, ed in medicina. 
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fare vernici, cerotti, per la pittura air encausto, ecc. — C'è an- 
che la cera vegetale 0). 

59. Spermaceti (olio di balena). — È una 
sostanza grassa, solida, bianca, dolce al tatto, che 
si trova nelle grandi cavità del cranio di alcuni ce- 
tacei, massime di quello tutto testa, detto caccialotto. 
Le candele sono semitrasparenti. Maggiore uso si fa 
dello spermaceti dagli speziali per unguenti, ecc. 

60. Paraffina. — (V. 65). 

61- Olii. — Gli olii si traggono per lo più dalle 
sostanze vegetali, schiacciandone i semi o il pericar- 
pio; ma si hanno anche olii animali, per es. l'olio di 
merluzzo. Gli olii più in uso sono quelli di oliva, di 
noce, di ravizzone, di lino, di papavero, di mandorle, 
di ricino. 

a) Olio di oliva. Spremesi dal frutto (pericarpio) 
dell'ulivo. Il primo olio spremuto a freddo, dolce al 
sapore , verdastro , con profumo tutto suo, è il migliore ; 
dicesi olio vergine. Dopo ottenuto questo, la polpa si 
diluisce nell'acqua bollente, e col frantojo si ha un al- 
tro olio giallognolo e facile ad irrancidire. Se ne fanno 
di due , tre , quattro qualità. Il primo serve come con- 
dimento, gli altri più alla illuminazione. L'olio di oliva 
serve inoltre in medicina, a fare saponi, ecc. 

L'olio di oliva si usa falsificarlo con quello di papavero. Per 
provare, si agiti l'olio in un'ampolla. Quello di pura oliva agi- 
tato non fa bollicine. — L'olio di oliva mescolato al ghiaccio 
pesto si solidifica; ma se contiene olio di papavero, rimane 
liquido in parte. — Se all'olio di oliva si aggiunge un po' di mi- 
nio e si scalda, più non gela; il che è buono per usarne ad 
ungere le macchine. — In Italia la produzione dell'olio è di 
200,000,000 di Ettolitri all'anno: e Bari sola ne dà quintali 
100 mila. Dopo la vite vien l'olio. Ma se ne ricavano solo 
L. 90,000,000! 

b) Olio di noce. Di color giallo d'oro, di sapore 
e odore gradevole, si estrae per pressione dal frutto 

(1) Della palma della cera parlo nel mio libro: Le Piante, Milano, Gnoc- 
chi, 1871. Nel Giappone molta cera si trae dalla semente della Rhus succe- 
danea. Se ne potrebbe trar profitto anche da noi, chè è pianta eh' ama i peg- 
giori terreni, le aride montagne, le rive lungo le strade, ere. Non vuole altra 
cura che di seminarla e raccoglierne i semi. Cresce a 5 o 6 metri. Al quinto 
anno 1000 piante dan già Cg. 20 mila di semi; ali* ottavo Cg. 30,000; al de- 
cimo Cg. 90.000; al dodicesimo Cg. 200.000; al quindicesimo Cg. 300,000. — 
Cg. 400 di semi ne dan 100 di cera del valore di L. 125 a 130 In 2 ettari di ter- 
reno possono stare 1000 piante producenti Cg. 75,000 di cera del valore di 
L. 100,000 almeno. 
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del noce. Serve nella pittura, nella cucina, nelP illu- 
minazione e a fare saponi. 

c) Olio di ravizzone o colza. Si ha dal seme del 
navone, è di color giallo, odore particolare, sapore 
grato. S'usa nella cucina, a fare saponi molli e per 
la illuminazione. 

d) Olio di lino. Dal seme del lino. È giallo chiaro, 
ha odore e sapor proprio. Fa per la pittura, l'inchio- 
stro da stampa (36), per vernici e in medicina. 

e) Olio di papavero. Si estrae dalla semenza del 
papavero d'Oriente. È bianco giallastro, senz'odore. 
Passa per la cucina, pittura, illuminazione. 

f) Olio di mandorle. Si cava dalle mandorle dolci e dalle 
amare. Giallo chiaro il colore, aggradevole il sapore. Uso in 
medicina e profumeria. 

L'olio di mandorle si falsifica con quello di papavero e di 
sesamo. Si può scoprire l'inganno; che questi si solidificano 
a 4° e quello solo a 25° sotto lo zero. 

g) Olio di ricino. Si trae dal seme della palma christi nel- 
l'Algeria. È insipido, e non s'usa che come purgativo, benché 
i Chinesi condiscano con esso gli alimenti! — La sansa è più 
purgativa dell'olio. 

A questi si può aggiungere anche i seguenti olii, sebbene 
non facciano per la illuminazione: Olio di Crotone del seme del 
piccolo pinocchio d'India. È purgativo ed emetico. — Olio di 
ben dal seme della pianta egiziana detta moringa opterà. È di 
uso per la profumeria ed orologeria. — Olio di palma dalla 
palma spinosa. Ha odore di violette e consistenza del burro. 
Se ne fa saponi duri. — Olio d'arachide dal cece di terra in 
Ispagna. Può essere rivale dell'uliva per alimento ed illumi- 
nazione. — Olio di fegato di merluzzo. È usato in medicina 
come antiscrofoloso e per le affezioni di petto; e deve le sue 
buone qualità al jodio e fosforo che contiene. Esso è digeri- 
bile più d'ogni altro. Metà del peso del fegato della raja è 
tutt'olio. Il migliore è quello che ci viene da Terranuova. 
Se è bruno, è segno che è di fegato in putrefazione. Più attivo 
e digeribile è quello più chiaro. Si falsifica coli' olio di pesce, 
di balena, di lino. Per conoscere la falsificazione si versi una 
goccia dell'olio dubbio sopra una piatto, poi una goccia di 
acido solforico. Se l'olio di merluzzo é puro, prende un bel 
colore violaceo intenso. Se no, diventa bruno bruno. — Olio 
di pesce. Si estrae dalla balena. Una sola ne può dare 120 botti. 
Serve a fare saponi molli, all'illuminazione e pei cuoi. 

Olii essiccativi si dicono quegli olii che all'aria in poco tempo 
disseccano formando una materia resinosa. Perciò s'adoperano 
nella pittura e per le vernici. Tali sono quelli di lino (bollito 
con iitargirio), di papavero, di canapa, di noce, di ricino. 
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02. !F > etT*olio (olio di sasso). — È un olio mi- 
nerale, di cui si hanno copiose sorgenti nel seno della 
terra. Ha colore che ritira dal giallognolo ed un odore 
fortissimo. Tutti gli olii vegetali non si accendono che 
per mezzo del lucignolo; il petrolio prende fuoco sen- 
z'altro. Purificato, s'usa nella illuminazione, col nome 
di lucilina. 

I petrolii provengono dalla decomposizione di sostanze ve- 
getali nel seno delia terra. Erano conosciuti fino dall'antichità. 
Ce n'erano nell'Asia delle sorgenti che sempre ardevano ed 
erano oggetto di adorazione, quasi cosa divina. Giù dal 1830 
un signore nel Kentucky fece trivellare un pozzo per cercare 
acqua. Ed ecco a 60 metri sgorgare invece un alto zampillo 
di olio. D' allora si cominciò a metterlo in commercio. Ed ora 
l'America settentrionale ne pone in vendita circa 5 milioni di 
barili ; l'Asia molto anch'essa. L' Italia pure ha molti depositi 
di petrolio lungo la catena degli Apennini a N. e a N. E., nel 
Piacentino, Parmigiano, Modenese e nell'Abruzzo, tanto da non 
avere bisogno di quello d'America. Ma... — Il petrolio dev'es- 
sere purificato, cioè liberato da un olio leggiero , infiammabi- 
lissimo detto nafta. Il petrolio mal purificato è pericoloso , chè 
può esplodere e spezzare la lucerna. Per conoscerne la bontà 
se ne versa un poco in un piattello. S'accenda un fiammifero 
e si immerga nel liquido. Se il fiammifero si spegne, il petro- 
lio è buono; se invece il liquido s'accende, esso contiene nafta 
e si vuol rigettare. Inoltre un buon petrolio non deve pesare 
per litro men di 800 grammi. — Può servire anche quest' al- 
tra prova. In un bicchiere d'acqua bollente si versi un po' di 
petrolio dubbio e vi si ponga sopra un lume acceso. Se av- 
viene esplosione, il liquido non è buono. — L'uso del petrolio • 
vuole precauzioni, chè è liquido accendibile. — Le lucerne de- 
vono avere cartoccio rigonfio alla base e molti fori sotto la 
fiamma , per procurare una forte corrente d' aria ( ossigeno ). 
— Una fiamma di petrolio per 1 ora costa circa 1 centesimo 
e 1/2, e due candele steariche 4 centesimi e 3/4, e due di sevo 2 
centesimi e 1/2. Un luogo illuminato ad olio d'oliva per un 
mese costò L. 115; alia lucilina L. 68,50. — Si vuole tuttavia 
badare che la luce non giunga diretta agli occhi. Quindi e da 
raccomandarsi Y uso delle ventole opache , dei globi smeri- 
gliati ed anche dei cartocci (tubi) leggermente tinti in az- 
zurro. — Per togliere il puzzo al petrolio, si-agiti con un po' di 
cloruro di calce, si lasci per 2 o 3 dì e poi si filtri. 
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Il gas illuminante e suo bel parentado. 

63. Gas illuminante. — Filippo Lebon, giocane inge- 
gnere francese (n. 1765) un di pose della segatura di legno in 
una storta, cui mise al fuoco per vedere quale novità nascesse. 
La storta dopo alcun poco fece pelo ed egli si messe a lutarla. 
Ma avvicinando la candela alla incrinatura, vide con bella fiamma 
accendersi qualcosa , un gas , che da quella usciva. Allora al 
Lebon balenò il pensiero dell' illuminazione col gas di legno di- 
stillato, immaginò e costrusse una lampada da lui detta ter- 
molampa, che doveva illuminare e riscaldare insieme. Ne fece 
esperienze su grande scala, e una sera in Parigi illuminò per 
tal modo una casa e un giardino. Vi spese tutto il fatto suo, 
ma non trovò che indifferenza e sorriso di compatimento, sì 
che il poverino ne morì di crepacuore e di fame ( 1802 ). Ed 
ecco trent' anni dalla scoperta dei Lebon 1' inglese Murdoch e 
il tedesco Winsor nell' Inghilterra farsi sua r invenzione e di 
là portarla in Francia nei 1817 ed illuminare quella Parigi che 
lasciò basire d'inedia il suo Lebon. 

64. Composiziono del gas illTimi- 
xiaxvte. — Il gas illuminante è un idrogeno bicar- 
bonatoj cioè composto di idrogeno e doppia dose di 
carbonio. Da ogni sostanza che tali due materie con- 
tiene, se è fortemente riscaldata in recipienti chiusi, 
svolgesi l'idrogeno bicarbonato cioè il gas illuminante. 
Però se distillasi olio, torba, legno, resine, lignite, 
corpi grassi, feccia di vino, ogni avanzo organico, si 
può ottenere il gas per la illuminazione. Ma si prefe- 
risce il carbon fossile ed uno schisto bituminoso, che 
viene dalla Scozia, detto boghead. 

In alcuni luoghi si preferisce, per averne in abbondanza, 
distillare il legno resinoso. Così è illuminata la città di Lugano. 
100 chilgr. di legno dan 26 metri cubi di gas illuminante. — Al- 
trove si usa l'idrogeno ottenuto colla decomposizione dell'acqua. 
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Ma siccome quest'idrogeno è spoglio di carbonio, si fa pas- 
sare per sostanze carboniose (trementina, benzina, ecc.) per avere 
fiamma chiara. — La città di Narbonne in Francia dal 1857 è 
illuminata col gas d'acqua (29). Per fare splendente la fiamma 
in mezzo ad ognuna è sospesa una piccola tela a maglie finis- 
sime di platino (52) che si fa incandescente. È una bella luce, 
senza oscillazione, non altera i colori degli oggetti; a 200 passi 
si distinguono i colori delle vesti. — In Milano P illuminazione 
a gas col carbon fossile fu introdotta nel 1843. Erano 70 storte , 
ed ora sono 130 e danno Me. 4,500,000 di gas e alimentano 3292 
fiamme pubbliche e circa 30,000 private. Ogni fiamma consuma 
circa decimetri cubi o litri 120 di gas per ora. Costa L. 0,37 
il metro cubo e men di L. 0,05 l'ora 0), mentre una fiamma si- 
mile dì olio d'oliva costerebbe L. 0,07 e di candele steariche 
L. 0,24. 

65. Distillazione del carbon fossile. 

(Fig. 19) C 2 >. — Si ha certe grandi storte di ghisa o ar- 
gilla refrattaria per lo più della forma di un a ca- 
duto (M. 2,50 di lunghezza, su M. 2,45 di larghezza e 
M. 0,40 di altezza). Esse R giaciono orizzontalmente 
sopra fornelli di materiale F. Ogni storta è murata e 
sporge un poco fuori. Per caricarla vi si introduce 
circa 140 chilogrammi di carbon fossile. Si tura la bocca 
della storta con una piastra di ghisa, che vi si ferma 
con una vite di pressione. Il fuoco fa distillare il car- 
bon fossile. In capo di ogni storta si innalza un tubo 
verticale che via conduce i gas prodotti dalla distil- 
lazione. Dopo 6 ore di fuoco continuo si toglie la pia- 
stra e con un tirabrace si trae dalla storta l'arso (coke). 

Depurazione fisica. Il prodotto primo della distil- 
lazione è un miscuglio di gas idrogeno bicarbonato, 
gas acido solfidrico, gas acido carbonico, ammoniaca, 
catrame. Solo il primo serve all'illuminazione, gli al- 
tri son fastidiosi compagni, di cui bisogna sbarazzar- 
si. Perciò ogni tubo verticale delle storte finisce in un 
altro comune I ed orizzontale che si dice bariletto. 
Questo è per due terzi ripieno d' acqua. Ogni tubo della 
storta pesca in questa, e il gas deve passare in essa 
e lavarsi. I prodotti catramosi e ammoniacali vi restano 
in gran parte, per così dire, accalappiati. — Ma parec- 
chie di queste sostanze se la sfumarono via, e il gas è 

(1) Il municipio di Milano paga il gas L. 0,28 il Me. e spende all'anno 
JL. 350,000. 

(2) . Questa figura si trova dirimpetto al frontispizio del libro. 

• 

Fornari. Chimica. 5 
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molto caldo. Perciò esso passa in un grande serpentino 
detto canne d'organo C. Sono grandi tubi verticali che 
si ripiegano e con una estremità pescano nelF acqua di 
una cassa che tutti li raccoglie. Il gas è costretto a 
passare per l'acqua; perciò vi lascia catrame e sale 
ammoniaco che ancora in sè contiene. Nei lunghi giri 
e rigiri poi il gas si raffredda. — Dopo il serpentino 
c'è un grande cilindro verticale di ghisa di due metri 
di diametro e 6 di altezza, detto colonna ad arso l ! >« È 
pieno di pezzettini di arso. Il gas lo attraversa per lo 
lungo. Fregandosi fra quei pezzetti di arso, vi lascia 
le ultime impurità di catrame ed ammoniaca. 

Depurazione chimica. Il gas non è ancor buono per 
la illuminazione ; ma vuol essere spogliato del gas sol- 
fidrico e dell' acido carbonico. Sonvi certe casse di la- 
mierino quadre P, di M. 2 di lato e 1,30 di altezza 
suppergiù ognuna. Dentro son divise da tanti piani, 
cinque o sei, di lastre di ferro foracchiate. Su esse è 
sparsa polvere bagnata di calce spenta. Cotali casse 
sono con coperchio ermeticamente chiuse , e l' una co- 
munica coli' altra. Il gas passa dall'una nell'altra, ed 
è costretto a mescolarsi colla calce. Questa, amica 
com'è del solfo e del carbonio (formando solfuro di 
calce e carbonato di calce), ne spoglia quello, che 
esce così puro gas idrogeno bicarbonato, cioè gas il- 
luminante, il quale è raccolto e conservato dentro una 
gran campana di lamierino G, capovolta sopra un ba- 
cino d'acqua T. È questo il gasometrOj il quale non è 
altro invero che un gran tino pneumatico (13, d). Dal 
gasometro il gas illuminante passa per altra macchina 
che lo misura (contatore o misuratore) , e alla fine 
pei tubi che si diramano sotterra è condotto fino ai 
beccucci delle lanterne delle contrade, delle botteghe 
e delle case, dove si accende. 

Ecco un paragone tra diversi modi di illuminazione: 

!.• Un beccuccio di gas di boghead che consuma 140 litri l'ora = L. 0.017 

2* Un beccuccio di gas di carbon fossile per simile fiamma. . — » 0,060 

3. * Fiamma uguale coll'olio di colza a L. 1,20 il litro . . . . s » 0,118 

4. ° Fiamma di 14 candele steariche per avere la stessa luce . rr » 0,380 
r».° Fiamma uguale di petrolio = » 0,090 

(l) Questa manca nel disegno e dovrebbe essere a destra, subito dopo 
serpentino. 
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65 bis. Residui della distillazione 
del cartoon fossile. — Arso. Materia di colore 
ferrugineo, dura e porosa. Si usa per ottimo combu- 
stibile (41) nelle fucine, nelle stufe ed anche nelle cu- 
cine. La sua vendita sconta quasi la compera del 
carbone. 

Ammoniaca. Preziosissima per l'agricoltura. 100 chi- 
logrammi di solfato di ammoniaca bastano a quasi rad- 
doppiare il prodotto di un' ettaro di terra. — Dell' uso 
dell' Ammonia ca , vedi a 77. 

Catrame. Materia nera e peciosa, che brucia con 
fumo. Si usa così così o si distilla. Fa per combusti- 
bile, per coprire legni e ferri, perchè non si guastino 
all' aria e all'acqua, per avere nero fumo, per cartoni 
impermeabili da tettoje, per pavimenti, ecc. Distillan- 
dolo, si ottengono molte e meravigliose materie, cioè 
olii, colori bellissimi, odori soavissimi, ecc. Eccone 
alcune : 

a) Benztna.Yj un liquido trasparente, senza colore, di un 
forte odore etereo che tanto o quanto ricorda suo padre. Serve 
a levare le macchie untuose dalle stoffe, a sciogliere la cera, 
il solfo, le resine, la gomma elastica, ecc. ed a produrre la ni- 
trobenzina e l'anilina., 

b) Nitrobenzìna. È un liquido giallastro e dall'odore di 
mandorle amare. Serve per profumare i saponi di lusso. Si ot- 
tiene versando alcune goccie di acido nitrico sulla benzina. 

c) Anilina. La greggia è un liquido brunastro, di odore 
forte e ingrato. Da essa si hanno tutti i colori (colori d'ani- 
lina), per cui son belle le stoffe di séta, di lana e di cotone 
e se ne fanno inchiostri da scrivere, da stampa, lacche, ecc. 

d) Acido fenico o fenolo. È cristallizzato in aghetti senza 
colore e d' un odore particolare. Abbrucia la pelle. Esso è an- 
tisettico. L'acqua fenicata serve per medicare ferite putride e 
per lavare le piaghe, con filacciche inzuppate, per impedire 
la cancrena. Negli spedali si tengono vasi di acqua fenicata 
per disinfettare. Se ne usa assai bene in tempo di epidemie, 
colera, ecc. Si sciacqua con essa la bocca per difendere i denti 
dalla carie. Si cauterizzano le ferite velenose di serpenti, vi- 
pere , ecc. Se ne ha un bel colore rosso (corallina) e un altro 
azzurro (azalinà) per seta e lana. — I cadaveri d'animali in- 
iettati coli' acqua fenicata. si conservano assai bene. Per un 
uomo basterebbe la spesa di L. 0,50. Una soluzione di acido 
fenico ( 1 per 100 di questo e 40 per 100 di acido acetico ad 
8 gradi) guarisce la tigna in 30 o 40 dì e la rogna all'istante. 
Basta bagnare con un pannilino inzuppato. 

Forse all'acido fenico si deve che i bambini malati di tosse 
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asinina guariscono respirando fra gii odori di un'officina di 
gas. Similmente si é visto in una città d'Inghilterra, dove per 
colera morivano 200 persone il dì, aver salva la vita tutti 
quelli che lavoravano intorno al gas illuminante. 

e) Acido picrico. Si ricava dall'acido fenico, e si ha in la- 
mine di color giallo brillante. Se ne fa materie coloranti per 
le tintorie, giallo, rosso, violetto e azzurro. — L'acido picrico 
in contatto di una fiamma esplode con molta forza, e unito 
alla potassa (picrato di potassa) forma un sale assai esplosivo, 
che si usa per le mine e per le torpedini sottomarine in tempo 
di guerra. 

f) Naftalina. Sostanza cristallizzata , e di odore di catrame. 
Se ne ha colori gialli, rossi, violetti, azzurri per la tintoria. 

g) Paraffina. È una materia solida, bianca, che si sbaglia 
dallo spermaceti (59). Se ne fanno helle candele diafane, e fusa 
colla stearina, rende le candele steariche di bellissima levi-^ 
gatezza capaci. È ottima per ungere ruote di macchine , che 
la non gocciola nulla (0. 

h) Olii volatili. Questi clii che sono in commercio col bat- 
tesimo di olio solare, fotogeno, olio siderale, ecc. bruciano con 
bellissima fiamma. In certi luoghi sostituiscono il gas illumi- 
nante per la pubblica illuminazione delle strade. Ma vogliono 
lucerne particolari, e particolari attenzioni per la loro gran- 
dissima volatilità ed accendibilità. Basta un sigaro a produrre 
un incendio, tanto più terribile che acqua non lo spegne. 

Finita la distillazione del catrame, nella storta rimane una 
pece. Se ne usa mescolata con rena per fare asfalti artificiali: 
e impastata con frantumi di arso se ne fanno pani per ab- 
bruciare sotto le macchine a vapore, ed è combustibile ec- 
cellente che si preferisce allo stesso carbon fossile. 

Ecco un riepilogo dei prodotti della distillazione del carbon 
fossile : 

Arso 

Idrogeno bicarbonato o gas illuminante 

/Gas solfidrico 

Gas acido carbonico 

\ Ammoniaca 

/ ( Nitrobenzina 

Benzina { 

( Anilina 



Acido picrico 
Picrato di potas sa 



h ^ Acido fenico | 
Naftalina 
Paraffina 
Olii volatili 

(i) La paraffina si può avere anche dalla lignite e dalla torba Ed è un' in- 
dustria da cui l'Italia potrebbe trarre grandi vantaggi. Ma... 
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GG. Altri modi d* Illuminazione. — Oltre la luce 
elettrica (V. Fisica 108) si vuol qui ricordare la luce siderea , 
quella del magnesio e V altra Carlevaris. La prima si ottiene 
con un getto di idrogeno e di ossigeno sopra un pezzo di calce 
che si fa incandescente in mezzo alla fiamma. È tal luce che 
rocchio n'è abbacinato come da un piccolo sole. Simile é quella 
del magnesio (88). È questo un metallo argentino che si ha dalla 
magnesia ( ossido di magnesio ). Un filo di magnesio di 1?3 di 
millimetro in diametro dà luce tale che sta a quella di 75 can- 
dele steariche di 100 grammi runa. Si potè leggere il nome 
d'una nave illuminata dal magnesio alla distanza di 10 leghe 
(più di 50 chilometri). Si può con tale fiamma avere fotogra- 
fie di notte, nei sotterranei, ecc. Ma il magnesio costa caro 
(L. 1 il grammo). Se ne fa una lega collo zinco (3 magnesio 
ed 1 zinco). Il Carlevaris, italiano, scoperse una nuova luce, 
usando dei cilindretti di cloruro di magnesia ed arso, con cui 
tentò di abbattere l'illuminazione del gas illuminante. 

Per rispetto all'intensità, quella d'una candela è la 15 mil- 
lesima parte di quella del sole; una lampada alla Carcel vale 
7 candele; un becco di gas ne vuole nove; la luce elettrica sta 
al sole come 4 o 5 a 1000, perciò vale da 3000 a 3750 candele. 



CAPO X 



11 solfo e sua famiglia. 

G7. Solfo. — È un corpo solido, semplice, per lo 
più d'un colore giallo citrino. Abbrucia con una fiam- 
mella azzurrognola e con odore che eccita la tosse. Si 
fonde in una materia viscida, gialla d'arancio. Si trova 
composto col ferro (pirite di ferro) ovvero solo e in 
abbondanza presso vulcani che sono o furono. 

In Italia ci ha molte solfatare (miniere di solfo). In attività 
ce ne sono 368 in Sicilia e nel Napolitano presso Pozzuoli, 8 
nel Forlivese e 3 intorno a Pesaro ed Urbino. Se ne traggono 
340,200 tonn. ogni anno, che rappresentano 20 milioni «di lire. 



Digitized by Google 



(52 CAPO X 

— Il solfo è mescolato con materie terrose. Per isbarazzarnelo 
si fa liquefare in grandi otri di terra; il solfo liquido cola per 
un tubo, mentre le materie estranee si depositano sul fondo 
dei vasi. Il solfo greggio, com'è detto, si sublima poi (12, £)» come 
si fa a fare il nero fumo; e il solfo evaporando si deposita 
sulle pareti fredde del recipiente ili finissima polvere che di- 
cesi fiori di solfo. 

68. XJs»I dol ssolfo. — Si usa liquefatto per 
suggellare i codoli degli arpioni o altri ferri nella pie- 
tra, per avere modelli e impronte. Si unisce alla gomma 
elastica per dare a questa la consistenza del corno. 
Se ne insolfa la vite per preservarla dal male dell'uva 
fozdium). In medicina se ne la una pomata (solfo 20 
parti, potassa caustica 10, acqua 5, sugna 100) per la 
rogna. Col carbone e col nitro se ne fabbrica la pol- 
vere da guerra. Vi s'intinge un capo del fuscello dei 
fiammiferi; serve come disinfettante abbruciandolo; e 
se ne ha l'acido solforico e solforoso. 

69. Acido fejolforosio. — Quando il solfo 
arde all'aria, si congiunge all'ossigeno e produce il 
gas acido solforoso, dall'odore soffocante che tutti sanno. 
Questo gas estingue i corpi accesi, sbiadisce i colori 
vegetali, è antiputrido ed antisettico. 

Usi. Serve ad estinguere il fuoco nei camini (43) ed 
a guarire issofatto dalla scàbbia. (Per questo fare si 
ponga l'ammalato nudo dentro un trabiccolo, tutto cir- 
condato torno torno da un lenzuolo , eccetto la testa 
che deve rimaner fuori. Sotto la sedia si ponga un 
veggio con fuoco, suvvi lìori di solfo). Con esso s'im- 
bianca la lana, la seta, la paglia, la gelatina, la colla 
di pesce, ecc. (Però a togliere dai pannilini le mac- 
chie di vino o frutta, basta porlo inumidito in una cassa 
dove arda del solfo o solfanelli). Impedisce l' acetitì- 
cazione del vino nelle botti, e gli toglie l' odore di soltò. 
(Si faccia liquefare in un piattello del solfo e vi si 
intridano alcune listarelle di carta. Prima di intro- 
durre il vino in una botte, vi si calino pel cocchiume 
una o due listarelle accese. Giovano anche per le botti 
che san di muffa). — Si usa anche per disintèttante. — 
Per distruggere il punteruolo, si insolfora una botte, e 
vi si fa rotolare dentro il grano attaccato da queir in- 
setto. — È all'acido solforoso che si deve l'estinzione 
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del fuoco nei camini (43), essendo esso composto di 

2 parti in peso di solfo e 3 di ossigeno che toglie al- 
l' aria, sì che la fiamma non ha più il suo comburente. 

70. Acido solforico (olio di vitriolo). — 
È anche questo una combinazione del solfo coli' ossi- 
geno. È un liquido quasi come acqua al colore, oleoso, 
senz'odore, di sapore acidissimo. Mescolato coli' acqua, 
svolge grande calore. Ingiallisce la pelle, abbruciandola ; 
distrugge i tessuti, intacca i metalli, ecc. È un poten- 
tissimo veleno 

Si fabbrica in grandi camere di piombo, abbruciando il solfo 
in presenza dell' aria , di vapore d' acqua e di vapori nitrosi 
(76). — Nel settentrione del Lancashire si fabbricano ogni set- 
timana 700 tonnellate d'acido solforico concentrato. La Fran- 
cia ne consuma ogni anno più di 70 milioni di chilogrammi. 

Usi. Grandissimo è il suo uso. Serve alla fabbrica- 
zione di quasi tutti gii acidi , delle candele steariche 
(57), della cera per gli stivali (36, b), a carbonizzare i 
pali delle palafitte, ad avvivare i metalli, a raffinare 
l'oro, per le pile voltiane, ecc. e finalmente entra nella 
formazione dei seguenti sali o solfati e nella fabbrica- 
zione della carta-pergamena, 

a) Solfato di rame (vitriolo azzurro, copparosa azzurra). K 
in bei cristalli azzurri e trasparenti. È il prodotto dell'azione 
dell'acido solforico sul rame o si ottiene per altro modo. Tro- 
vasi anche naturale. — Serve in tintoria per tingere in nero e 
violetto; colla sua polvere si sparge il frumento nei granai per 
salvarlo dagli insetti; e si usa nella galvanoplastica (Vedi). 

b) Solfato di ferro (vitriolo verde, copparosa verde). È in cri- 
stalli di colore verde smeraldo e di sapore stitico d'inchiostro. 
Serve nelle tintorie per la fabbricazione dell'azzurro di Prussia 
e per preparare i tini d'indaco, a fabbricar l'oro in polvere 
fine per le dorature sulle porcellane ed a fare gli inchiostri 
da scrivere (gallati di ferro) 

Ecco una ricetta per l' inchiostro: 2 parti in peso di solfato 
di ferro, 1 parte di gomma arabica in polvere , 1 di zuccaro , 

3 parti di galla d' Istria o d'Aleppo polverizzata. Si lascia il 
tutto in infusione nell'acqua per alcune settimane all'aria. 
100 grammi di galla valgono per 1 litro e 1?2 di acqua. — In- 
chiostro da copialettere: acqua di fonte litri 6, galla d'Aleppo 
Or. 870 , solfato di ferro Gr. 289 , gomma arabica Gr. 289 , al- 
lume di rocca Gr. 140. — Ecco un inchiostro solido : 42 parti di 
galla e 3 di robbia d'Olanda, di cui si fa un'infusione nell'acqua 

(1) A chi avvenisse la disgrazia di tale avvelenamento si faccia bere acqua 
con magnesia calcinata o con cenere, o acqua saponata. 



Digitized by Google 



64 CAPO X. IL SOLFO E SUA FAMIGLIA 

calda. Si filtra, e vi si sciolgono p. 5 1^2 di solfato di ferro. Vi 
s' aggiunga poi 2 parti di acetato di ferro e 5 d' indaco liquido. 
Si fa seccare. Un parte di questa materia in 6 o 10 d' acqua 
calda dà un buon inchiostro. — Per un inchiostro ordinario in 
polvere si fa disseccare il primo. Aggiungendovi un po'di cam- 
peggio riesce più bello. — Le macchie d'inchiostro si tolgono 
colPacido ossalico, ossia sale d'acetosella (veleno), disciolto nel 
r acqua (76). 

c) Solfato di zinco (vitriolo bianco, copparosa bianca). È 
in cristalli bianchi. — Serve in medicina nelle malattie degli 
occhi e come astringente. Nella fabbricazione delle tele indiane 
ed a disinfettare i pozzi neri , consumasene molto. Se ne di- 
scioglie un Cg. in due secchi d' acqua e con questa soluzione 
si spruzzano i luoghi da disinfettare. 

d) Carta pergamena. Si prende una carta senza colla e si im- 
merge in una mescolanza di acqua ed acido solforico in parti 
eguali. S'immerge e si trae immantinenti , lavandola nell'acqua 
ordinaria. La carta allora non succia più l'inchiostro , vi si può 
scrivere, prende aspetto e tenacità maggiore della pergamena 
vera, non si altera più al calore né all'umidità. Per forza e 
durata avanza la carta ordinaria, in molti casi supplisce la 
pergamena. (Una fettuccia anulare larga 2 centimetri di questa 
porta 25 Cg. ; altra simile di carta pergamena 30 e fino a 50 Cg. 

71. Acido solfìdrico o idrogeno sol- 
forato. — È una combinazione del solfo coir idro- 
geno. Si manifesta per V odore di uova fracide. Le uova, 
molte materie animali, e alcune vegetali, come foglie 
di cavoli, senape, semi di crocifere, ecc. contenendo 
solfo, se si putrefanno, svolgono dell' idrogeno solforato. 
Da esso V odore, che pugna col naso e cogli occhi; delle 
latrine, massime quando vuol piovere, e di molte acque 
stagnanti. — Tale gas annerisce l'argento, ed è un 
potente veleno. Un'aria che ne contiene 1?200, am- 
mazza un cavallo. S' accende al contatto d' un lume , 
con esplosione. 

Aprendo i pnzzi neri, gli operai spesso cadono in asfissia senza 
aver fiato di dir Jesus! Per ritornar loro i sensi, vuoisi es- 
orli all'aria aperta e far loro respirare una tela o spugna 
agnata nell'acqua e aceto o nel cloruro di calce. — Per dis- 
infettare i pozzi neri da tal nemico si taccia una soluzione di 
solfato di ferro misto ad un po' di calce. — Pericoloso è il giuoco 
di alcuni fanciulli di gettare giù per le latrine carte o altro 
accesi. — Si svolge questo gas naturalmente dai fumajoli di 
vulcani semispenti, per es. nelle solfatare, e dalle viscere 
animali, massime di chi fa la cura dello solfo. Si contiene in 
certe acque minerali dette solfuree o epatiche che han pro- 
prietà medicinali importanti (30). 
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Il fosforo e 1 fiammiferi. 



72. Fosforo. — Nel secolo XVII un certo Brandt, 
mercante fallito di Amburgo, per rifarsi attese all'al- 
chimia, arte fallace con che si pretendeva di fare oro 
senz'oro. Fa' e fa', % prò va e riprova, gli venne di tro- 
vare il fosforo. — È il fosforo un corpo solido, di un 
odore forte d'aglio. Si accende per nulla che si sfreghi. 
Brucia anche da sè lemme lemme nell'aria, mandando 
una mobile nubecola lucente nell'oscurità e di forte 
odore. Perciò si tiene sempre immerso nell'acqua. — 
Esso entra nella composizione di varii minerali (fos- 
forite j, fosfato d J allumina „ di calce ecc.J^ vegetali e 
in tutti gli animali. Le ossa di bue su 100 parti ne 
contengono 50 di fosfato di calce (fosforo e calce). Dalle 
ossa infatti tale materia si estrae. 

Il fosforo in commercio si vende in forma di bastoncini, che 
al colore si sbagliano dalla cera. — Ci ha anche il fosforo rosso, 
il quale non è velenoso come l'altro nè si infiammabile, che* 
il bianco a 60° arde, il rosso a 260°. Inoltre è senza odore, né 
quasi si altera all'aria. 

73. Uso del fosforo. — Il maggiore, direi 
solo uso, è quello dei fiammiferi chimici. — I fuscellini 
prima si immergono per un capo nel solfo liquefatto, poi 
nella seguente pasta infiammabile: Fosforo 25 parti, colla 
forte 20, minio «o ocra rossa 5, acqua 18, sabbia fina 20, 
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cinabro e azzurro di Prussia 1. In questo miscuglio 
si immerge iì capo del fuscello già immerso nel solfo. 
Il nulla nulla di calore svolto per lo sfregamento ba- 
sta ad accendere il fosforo, questo accende il solfo, e 
il solfo il fuscello. 

I fiammiferi furono inventati verso il 1832. Prima il fuoco 
si aveva battendo coli' acciarino la pietra focaja. — In Europa 
si consumano ben 300 tonnellate di fosforo per fiammiferi. Son 
macchine colle quali un uomo fa al giorno 4555 fuscellini o 40000 
scattolette di legno che costano L. 12 il migliajo. — L'uso del 
fosforo è pericoloso assai. Oltre il pericolo d'incendio, c'è 
quello di avvelenamento. In Francia in 24 anni le statistiche 
diedero 25 suicidii col fosforo dei fiammiferi, 40 avvelenamenti 
criminosi e 21 accidentali. Terribili sono anche le scottature 
col fosforo. Gli operai di fiammiferi hanno inoltre per le ema- 
nazioni fosforiche intaccate le ossa da necrosi (morte delle ossa) 
e prima i denti. A tanti mali si voleva porre rimedio colla 
legale abolizione del fosforo bianco e coli' introduzione del fo- 
sforo rosso. La pasta del fosforo rosso viene messa sopra 
una lastra di legno o metallo, e i fuscelli non hanno nulla di 
accendibile, se non si fregano sulla loro lastrina. Ecco la ricetta 



Pasta del soffregatojo. 

Fosforo rosso parti 100 

Solfuro d'antimonio ... » 80 

Vetro pesto » 20 

Gomma o calce forte . . » 50 

Terra d'ombra » 20 



Pasta dei fuscellini. 

Clorato di potassa . . . parti 100 
Solfuro d' antimonio . . . » W 
Gomma o calce forte . . » 20 

■ 



Ma la legge non venne mai, e il buon mercato e il maggior 
comodo seguitan a far trionfare il fosforo ordinario. — Essenza 
di trementina giova ad impedire le malefiche influenze delle 
esalazioni del fosforo sulle ossa. — L' ipoclorito di magnesia 
è proposto rJer contraveleno. Anche il tartaro stibiato fece 
buona prova. — Le scottature si lavino con acqua contenente 
un po' di magnesia, creta o cenere. — Il fosfuro di calcio gittato 
nell'acqua, la decompone, e se ne svolge l'idrogeno fosforato 
che arde in contatto dell'aria. S'è pensato testò di usarlo in 
mare come galleggiante per segnale in tempo di burrasca. Que- 
sto fuoco di salvamento dura un'ora circa con vivo splendore. 

74. Fuochi fatui o folletti. — Alcune volte nei ci- 
miteri e nei luoghi dove sieno cadaveri in putrefazione si ve- 
dono fioche e leggerissime fiammelle vagolare. Si credette già 
fossero le anime de' trapassati; ma non è invero che idrogeno 
fosforato. Le materie animali contengono, si sa, idrogeno e 
fosforo. Nella decomposizione dei corpi quelle materie si svol- 
gono e si combinano fra loro. Uscendo di sotterra, poco ca- 
lore basta per accenderle. 



Digitized by Google 



CAPO XII 



Acido nitrico ed ammoniaca. 

75. Acido nitrico o azotico (acqua 
forte). — L'acido nitrico è una combinazione dell'a- 
zoto (20) coli' idrogeno (27). Si prepara trattante il ni- 
trato o azotato di potassa (D7) coli' acido solforico. Si 
avrà così alto alto: 

« • 
/ Ossigeno 

. Acido solforico | 

f Solfo ) 

J Solfato di potassa 

Ì Potassio \ 
Azoto 

•L'acido azotico del commercio è un liquido per lo 
più colorato leggermente in giallo o verde. È volati- 
lissimo, spandendo fumi bianchi nell'aria, di un odore 
soffocante che eccita la tosse. Colora la pelle in giallo, 
ed ingiallisce le ossa, la lana, la seta. Intacca i me- 
talli, eccetto l'oro. È un violentissimo veleno. I vapori 
nitrosi nuocono se sono respirati. 

A combattere l'azione venefica dell'acido nitrico, serve la 
magnesia o la cenere o l'acqua di sapone. 

76. XJsi dell' acido nitrico. — Serve nella 
fabbricazione dell' acido solforico e ad avvivar i mc- 



Acido 
azotico 
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talli. Nella tintoria si presta a colorar in giallo la seta, 
la lana e per la stampa delle indiarie dopo averle 
tinte coli' indaco, cambiandone l'azzurro in giallo nei 
luoghi impressi coir acido nitrico < l >. Se ne serve lo sti- 
pettaio per far gialla o più rosseggiante la tinta di certi 
legni, disciogliendo nell'acido sangue di drago o al- 
tra resina. Con esso si prepara P acido ossalico , il co- 
tone fulminante , il nitrato d' argento , e serve nell' in- 
cisione in rame e nella litografìa, e per conoscere l'oro 
vero dal falso sulla pietra di paragone ed a fabbri- 
care la nitroglicerina. 

Acido ossalico (sale à" acetosella). È una materia cristalliz- 
zata, bianca e trasparente, che si trae dalla pianta acetosella. 
Si trae anche dallo zucchero e dall'amido che si strugge col- 
T acido nitrico. Serve, disciolto nell'acqua piovana, per togliere 
le macchie d'inchiostro (70, b) e di ruggine. Toglie pure il ver- 
derame. Il tintore V usa per distruggere in alcuni punti il co- 
lore e produrre disegni bianchi. 

Cotone fulminante. Si pone per un quarto d'ora del cotone 
o midollo di sambuco nell'acido nitrico o in un miscuglio di 
3 parti di questo e 5 d'acido solforico concentrato. Poi si estrae, 
si lava nell'acqua e si fa disseccare al sole. Questa materia 
é infiammabilissima, come e più che la polvere da schioppo. 
Ma squarcia, e perciò non s'usa che per le mine, potendo fare 
scoppiare un'arma da fuoco. — Se il coton fulminante si pone 
nell'etere alcoolizzato (8 parti di etere e 2 di alcool) si forma 
un liquido siropposo, che, disseccandosi, forma come una pel- 
licola. È il collodio. Se ne servono i medici per coprire le pia- 
ghe e toglierle al contatto dell'aria. Se ne serve il fotografo 
per le prove negative (Vedi Fotografia). 

Nitroglicerina. S'ottiene facendo reagire l'acido nitrico sulla 
glicerina. Pare olio di oliva, ma è più pesante dell'acqua. S'ac- 
cende per un nulla ed esplode con violenza maggiore del co- 
ton fulminante. S'usa utilmente nelle mine. 

Nitrato d'argento. Sciogliendo nell'acido nitrico l'argento, 
se n'ha una materia ossia un saie bianco che si discioglie nel- 
l'acqua. Esso annerisce la pelle. — Se ne fa un inchiostro per 
segnare la biancheria con caratteri indelebili. Per questo fare si 
scioglie il sale nell'acqua, vi si aggiunge gomma c un po' d'in- 
chiostro di China. — Si fonde e si cola in bastoncini col nome 
di pietra infernale, che serve per corrodere le carni bavose 
delle piaghe. — Se in una soluzione di nitrato d'argento si 
aggiunge del sai comune (cloruro di sodio), si ha il cloruro 
d'argento, che all'oscuro riman bianco e alla luce annerisce 
di presente. Lo stesso fa il joduro d'argento (nitrato d'ar- 
ti) La seta e la lana si colorano in giallo se si immergono nell' acido ni- 
trico; non così il cotone e il lino. Però que^t' acido può servire a conoscere 
la materia delle stoffe, ecc. 
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gento e joclio). Perciò dell'uno e dell'altro si serve la foto- 
grafia. Il cloruro* si adopera anche per pitturare sulla porcel- 
lana e sui vetri. 

Incisione sul rame. Si copre una lastra di rame di un sottil 
velo di vernice (2 parti di bitume giudaico, 1 di pece di Bor- 
gogna, 1 di pece nera, fusi insieme). Con una punta si disegna 
incidendo la vernice. Poi vi si versa sopra dell'acido nitricoprima 
molto debole, poi più forte. L'acido intaccherà il rame nei 
punti scoperti. Levando poi la vernice, si troverà il disegno 
tale e quale inciso nel rame. Vi si passa l'inchiostro, che 
riempie le linee incise. Vi si preme sopra un foglio di carta, 
e se n'ha l'incisione stampata. 

Litografia. Si prende una pietra calcare di grana finissima 
{pietra litografica) (80 , c). Vi si disegna con una matita grassa 
di nero fumo (36, c), e vi si versa acido nitrico debolissimo. Poi 
si bagna con una spugna e si passa l' inchiostro , che , essendo 
untuoso, si attaccherà solo nelle parti disegnate colla matita 
(30, c). 

Saggio colla pietra di paragone. E questa una pietra nera di 
grana fina, durissima. Si sfrega su essa l'oggetto, di cui si 
dubita sia oro. Vi si Tersa poi una goccia di acido nitrico. Se 
è oro davvero, il frego rimane tale e quale. Se è solo una 
lega d'oro, ne scomparirà parte. Se non é oro finalmente, in 
un battere di palpebra non si vede più nulla. 

77. Ammoniaca. — È un gas senza colore 
e con un odore acuto ed irritante, quale è quello dei 
pisciatoi, che fa zuffa cogli occhi e col naso. Gli è 
poi un composto dell' azoto coir idrogeno (perciò è detto 
azoturo di idrogene). Si scioglie nell'acqua a 10° fino 
a 670 volte il volume di essa. — Si trae dalle acque 
ammoniacali della fabbrica del gas illuminante (65) e 
dagli avanzi della fabbricazione del carbon animale, 
in forma di sale ammoniaco (cloridrato di ammoniaca 
o solfato di ammoniaca). Tritando insieme questo sale 
e calce , svolgesi il gas , che s' appalesa per l' odore. 

78. Usi dell'ammoniaca. — Se il colore 
di un abito è alterato da un acido , P ammoniaca lo ri- 
duce allo stato primo. Una macchia grassa sugli abiti si 
toglie facilmente fregandola coli' ammoniaca W. Nella 
tintoria coli' ammoniaca si avvivano i colori d'oricello, 
di cartamo, ecc. Talvolta le bestie mangiando tropp'erba 

(1) Un buon liquido smacchiatore per macchie di grasso su qualunque 
stona senz'alterarne il colore: Gr. 250 di essenza di trementina ? Or. 31 di 
alcool a 40°, Gr. 31 di etere solforico. Si mescolino in un vaso e si agiti ben 
bene. Si imbeva di questo liquido la parte macchiata e si freghi con una 
pezzuola fina. Se la macchia è di vecchia data, si scaldi prima leggermente. 
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verde, gonfiano orribilmente per isvolgimento di acido 
carbonico e solfidrico; ma dando loro a Bere acqua con 
alcune gocce di ammoniaca , ne guariscono subito. Otto 
o dieci gocce di essa in un bicchiere di acqua zucche- 
rata toglie F ubriachezza. Serve a sedare i dolori ner- 
vosi del capo. L'ammoniaca ha grande potere ferti- 
lizzante; epperò le orine, che molta ne contengono, 
sono ottimo concio pei campi W. Infine si adopera come 
contravveleno nelle morsicature di serpenti velenosi, 
vipere, ecc. e per fare le perle false, e ottenere il ghiac- 
cio col fuoco. 

Morsicature velenose. Si allarga la piaga, si lava con acqua 
e si comprime sì da farne sgocciolare il sangue. Si può tal- 
volta succhiarla, chè il veleno dei serpenti si può succhiare, 
purché nelle labbra, nella bocca non vi sia nessuna ferita. Poi 
vi si applicano dei pannilini inzuppati di ammoniaca, dandone 
a bere alcune goccie nell'acqua (badisi che l'ammoniaca pura 
è potente veleno). — Così le punture di scorpioni, vespe, zan- 
zare, api, ecc. si combattono toccando la parte offesa col- 
l'ammoniaca. 

Perle false. Le perle vere si formano naturalmente nelle 
conchiglie di certe ostriche. Si imitano assai bene con pallot- 
toline di vetro soffiato, che dentro si ricopre di una materia 
argentina. Questa é composta di scaglie di certo piccolo pesce 
detto citrino o carpione, disciolte nell'ammoniaca. Così vi si di- 
sciolgono le conchiglie, con che si inverniciano le perle di 
Roma, fatte di granellini di alabastro traforato. 

Ghiaccio col fuoco. Da pochi anni un francese, Carré, inventò 
questa macchina, che da lui ha nome. È composta di due vasi, 
uno cilindrico e l'altro in forma di cono tronco, di metallo 
forte, che comunicano tra di loro per mezzo di un tubo ri- 
curvo. Nei vaso conico si mette un altro vaso cilindrico dove 
è chiusa l'acqua da congelare. Nell'altro si mette dell'ammo- 
niaca liquida, ossia una soluzione di gas ammoniaco. Tutto 
l'apparecchio é chiuso per bene. Allora il vaso conico si tiene 
immerso in un catino d'acqua fredda, e, sotto l'altro si fa fuoco. 
Il calore fa svolgere il gas ammoniaco che è nell'acqua. Esso 
prende gran volume e pel tubo va a riempire la parte vuota 
del vaso conico. Ma la quantità di gas aumenta più sempre, 
e per la tensione dei gas stesso questo si liquefò nel vaso 
conico. Allora si sottrae l'altro vaso al fuoco e s'immerge 
nell'acqua fredda. Il gas ammoniaco precipitosamente ritorna 
nel primo vaso, e si discioglie nell'acqua, producendo freddo 
per la nota ragione (V. Fisica, 67) del passare repentino da 
liquido a gas, tanto che l'acqua che è nel piccolo vaso ci- 
ti) In Milano s*è formata una società detta Vespasiano per raccogliere 
le orine disotto ai pisciatoi a vantaggio dell'agricoltura. Le orine sono un 
grano liquido, di cui l'agricoltore deve tener molto conto. Migliore è la fosca. 
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lindrieo, dentro il conico, gela ; e se ne trae un cilindro di ghiac- 
cio. — La macchina è pronta per fabbricare altro ghiaccio via 
via senza bisogno di cambiare nulla, bastando all'uopo sem- 
pre la stessa ammoniaca liquida. 

L'aria contiene ammoniaca in piccolissima quantità. Nelle 
pioggie temporalesche ce n'ha circa 0,79 milligrammi per un 
litro di acqua. A questo si attribuisce la ristorazione delle forze 
nei terreni. Fu calcolato che sopra un ettaro quadrato piove 
tanta ammoniaca da valere ben Cg. 6000 di letame. 




Fig. 20. 



Por ottenere l'ammoniaca nei laboratorii si usa un apparec- 
chio diWoulf (fig. 20) con due, tre o quattro bottiglie. Il ma- 
traccio B ha unito un tubo detto di sicurezza S e n'ha uno 
ogni bottiglia nel mezzo. Nel matraccio si mette sale ammo- 
niaco e calce spenta polverizzati. Le bottiglie son piene per 
metà di acqua. Si fa fuoco sotto il matraccio, il gas ammo- 
niaco si svolge, passa pei tubi a e b, ecc. e si discioglie nel- 
l'acqua dei vasi, F, E, ecc. Se sopra un vaso di ammoniaca si 
tiene una penna immersa nell'aceto, si vedonò vapori bianchi. 
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Calce, gesso e marmo. 

70. Calce. — Sostanza bianca che serve per l'are 
il cemento da murare. Essa non è un corpo semplice, 
ma composto di ossigeno e calcio (ossido di calcio), 
il quale è un metallo giallo e brillante, di nessuna 
utilità nella pratica. — La calce si ricava dalla cal- 
cinazione del carbonato di calce (80). 

Calce viva è la calce pura appena ottenuta. Bagnata assorbe 
l'acqua e può sviluppare più di 300 gradi di calore. (Teofrasto 
narra di una nave carica di calce viva che bruciò presso Le- 
sbo per essere piovuto). La calce viva, pel suo calore, può ser- 
vire per bagno a vapore, facendo come col solfo (69). — La 
calce bagnata per modo chepoi non isvolga più calore, dicesi 
calce spenta e in iscienza idrato di calce (acqua, ossigeno e 
calcio). — Il latte di calce non é altro che acqua che contiene 
molta calce in sospensione. 

80. Carbonato di calce. — È una delle 
sostanze più abbondanti in natura, formando da sola 
circa 3/4 della massa solida della terra. Non è altro 
che acido carbonico combinato colla calce. Esso si pre- 
senta sotto varii aspetti e nomi, di marmo * stalattiti, 
pietra litografica* pietra da fabbrica, ecc. 

a) Marmi. Ce n'ha di tanti e bellissimi colori, a vene, a 
chiazze, a occhi, a strisde, a punti, ecc. Il colore dei marmi 
è per lo più dovuto ad ossidi metallici che contengono. Fa- 
mosissimo è il marmo bianco di Carrara. 11 Senese, il Vero- 
nese, il Genovese, il Bergamasco, quel di Cuneo, la Sicilia, 
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le Alpi Perniine, Valle di Susa offrono moltissime e belle va- 
rietà di marmi. Tra Lucca, Massa e Carrara s' hanno 150000 
tonnellate di marmo annualmente. Il valor annuale dei marmi 
italiani è suppergiù di 12 milioni. 

b) Le stalattiti. Le acque contenenti in soluzione del carbo- 
nato di calce filtrano e gocciano dalle volte delle caverne. Ma 
spesso l'acqua svapora e rimane il calcare che teneva disciolto. 
A goccia seguendo goccia, avviene che si formano dei coni di 
calcare, colla punta in giù, detti stalattiti. Talvolta se ne for- 
mano altri al suolo in senso opposto dei primi e son detti sta- 
lagmiti. E le une e le altre coi secoli ingrossano, s'allungano, 
congiungonsi formando colonne vere, mirabili a vedersi. Celebre 
è per queste la grotta di Adelsberg, ed una là da Pistoja. 

c) Pietra litografica. Serve alla litografia. Ce n'ha a Pap- 
penheira in Baviera e delle mediocri anche in Piemonte, Francia 
e Toscana. 

d) Pietra da fabbrica. Si lascia facilmente lavorare al mar- 
tello e allo scalpello. Buona è quella nera di Moltrasio. Tale 
è il travertino, di che abbonda la Romagna. Di bianco-giallo 
all'aria si fa rosastro, indurandosi. Con esso è fabbricato il Co- 
losseo e molti altri monumenti antichi. I tufi delle Puglie, con 
che furon costrutte le ciclopiche mura di Volterra, son pure 
pietre calcari. 

e) Carbonato di calce finalmente è il bianco di Spagna, il 
guscio delle uova, delle tartarughe e lumache; le conchiglie, 
la materia delle madreperle, dei coralli, dei polipi, ecc. e la 
parte minerale (8 a 12 per 0^0) delle ossa. 

81. XJ&i del carbonato di calce o 

doli a calco. — Il carbonato di calce serve alla 

fabbricazione della calce, della soda artificiale (93), del 

vetro (90) e alla preparazione dell'acido carbonico (47). 

Calce. La pietra calcare, ridotta in pezzi, si pone in grandi 
fornaci. Sotto vi si fa fuoco, il quale fa sì che l'acido carbo- 
nico se ne vada e rimanga la calce viva. — Ci ha la calce 
grassa, contenente il 20 per O2O di ferro; la calce magra, come 
quella del Lago Maggiore, che contiene il 25 per O2O di ma- 
gnesia; la calce idraulica, ottima pei lavori sotto e presso le 
acque, che contiene il 20 e più per O2O di argilla. 

La calce serve all' imbiancatura dei cenci nelle car- 
tiere; alla depurazione del gas illuminante (63); a pre- 
cipitare la magnesia nelle saline (91); a saponificare 
gli olii, i grassi, come nella fabbricazione delle candele 
steariche (57) ; a distaccare le carni e i peli dalle pelli 
e gonfiarle per disporle a ricevere la concia; a retti- 
ficare l'alcool; a preparare il cloruro di calce (102); a 
concimare la terra; a distruggere il germe (fungo 
microscopico) delle malattie dei grani (Cg. 2 di calce 

Forn ahi. Chimica. « 
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per El. 1 di grano); ad impedire le emanazioni pu- 
tride dei cadaveri; infine a fare il cemento o malta 
per murare M. 

Il cemento è calce mescolata con rena. Il cemento di calce 
magra, di color grigio, ha poca tenacità. — La calce (che è un 
idrato di calce, cioè calce con acqua) assorbe l'acido carbonico 
dell'aria, formando un carbonato di calce duro, e lascia libera 
l'acqua. 

! acqua 

Acido carbonico .... ^f*. . . } cartonato di calce. 

È questo il motivo che è malsano abitare in luoghi di fresco 
murati. Noi, respirando, emettiamo molt' acido carbonico, il 
quale è assorbito dalla calce del muro. Quindi molta umidità. 
E' si dovrebbe, prima di abitare in case nuove, tenervi dei bra- 
cieri di carboni accesi, e pòi aprirei 2 ). 

82. Gesso. — È calce combinata col solfo o piut- 
tosto coli' acido solforico ; quindi il nome scientifico di 
solfato di calce. È abbondantissimo in natura. La pie- 
tra del gesso contiene acqua; perciò si calcina in forni 
o fornaci, per avere il gesso cotto, che è bianco e si 
riduce in polvere fina. 

83. XJsi del presso. — Il gesso disciolto nel- 
l'acqua, s'indura facilmente. Quindi si adopera con gran 
vantaggio come cemento. Serve per fare opere d' arte 
in getto, statuine e simili, colandone la poltiglia in 
uno stampo. Sciolto il gesso nell'acqua e aggiungen- 
dovi colla forte o gelatina, si ha lo stucco, il quale 
acquista grande durezza e può ricevere bella pulitura. 
— Se nel gesso in polvere e bagnato si aggiunge una 
soluzione satura di allume di rocca, si ha il gesso al- 
lumato j cioè uno stucco, che messo in forma e poi 
cotto, imita il marmo e se ne fan bassorilievi, ornati, 
ecc. — Il gesso in agricoltura serve per ammendare 
terreni troppo argillosi, e per favorire la vegetazione 
delle leguminose da foraggio, cioè trifoglio, profieno, 

(1) Per conservare le uova si fa una miscela di calce e zuccaro con un 
po' di acqua. Vi si immergono le nova per 15 di e poi si traggono fuori. 
Per 200 uova bastano gr. 100 di calce e 10 di zucchero in polvere. 

(2) Giova indicare un modo per iscoprire l'umidità d'una stanza. Polve- 
rizzate 500 grammi precidi di calce viva secca, e ponetela, in un vaso, per 
24 ore nel luogo, che si desidera esaminare Pesate p >i la calce stessa. Se 
non crebbe che di un grammo, il luogo è sano, e vi si può abitare. Ma se 
P accrescimento fu di grammi 5,6, ecc., la stanza è malsana e pericoloso 
1* abitarvi. 
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medica, ecc. — Il gesso immerso nell'alcool, diminui- 
sce di volume. Traesi vantaggio di questa proprietà 
per ridurre più piccole medaglie, statue, ornamenti 
di gesso. 

Marmi artificiali. Se si mescola allo stucco in vario modo ma- 
terie coloranti, si imita per bene i marmi venati. Eccone una 
ricetta: Cg. 7 di allume di rocca, Cg. 6 di calce in polvere, 
Cg. 6 di ocra gialla, 500 litri d'acqua (in cui Cg. 1 di gelatina 
sciolta in 5 litri di aoqua tiepida) si mescolano con litri 900 
di gesso e 450 di sabbia fina. Si può modellare in forme. 

Miracolo chimico. È un'esperienza curiosa che si fa in que- 
sto modo. Si prende una soluzione di nitrato di calce, che é 
liquida. Se in essa versasi dell'acido solforico, si ottiene sul- 
l'istante una massa solida, compatta, che si appallottola e si 
fa rotolare sulla tavola. 

Acque selenitose o crude. Già se n'é parlato (30, f). Il car- 
bonato di soda toglie loro la crudezza in questo modo: 

i soda \ 

Carbonato di soda < 1 

( acido carbonico I carbonato l solfato di soda 

di > in 

Scalee \ calce insolubile \ dissoluzione, 
l 
ncido solforico J 

Tanto il carbonato di calce quanto il solfato di soda sono 
innocui. 

84. .Allumina,. Forma la maggior parte dei ter- 
reni coltivabili ('). La chimica la riconosce sotto forma 
di polvere bianca, morbida al tatto, senz'odore, senza 
sapore, che allappa la lingua, non si fonde al fuoco or- 
dinario, non si scioglie nell'acqua. Naturalmente pura 
l'allumina trovasi cristallizzata nelle pietre preziose, 
rubini, smeraldi, topazi, corindoni, ametiste, zaffiri. 
Di allumina si compone la terra delle stoviglie e dei 
mattoni, cioè porcellana e argilla. Coli' acido solforico 
l'allumina forma l'allume. Infine se ne fanno le lac- 
che e se ne ha l'alluminio e il lapislazzoli artificiale. 

Alluminio. L'allumina è un corpo composto di ossigeno e del 
metallo alluminio, vale a dire è un ossido di alluminio. L'al- 
luminio non si trova naturalmente, ma si ottiene decompo- 
nendo l'allumina. È un metallo bianco, che pare argento, ma 
più leggiero, malleabilissimo, duttile e tenace. Non teme l'a- 
cido solforico né il nitrico; né si ossigena all'aria. Pare desti- 
nato a detronizzare l'argento, quando si trovi il modo di ot- 
ti) I terreni coltivabili contengono silice, allumina e calce; le piante solo 
silice e calce; e gli animali soltanto calce, con pochissima silice nello smalto 
dei denti, nei capelli, ecc. 
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nerlo a più buon mercato. — Il prezzo dell' alluminio era di 
L. 1200 il Cg.; ora è già di 300 solo 0). 

Lacche. In una soluzione di allume versa ura soluzione di 
carbonato di soda. La miscela diventa lattiginosa e a poco a 
poco si precipita sul fondo una materia bianca. È allumina. 
Lavata e filtrata si ha l'allumina idratata o idrato d'allu- 
mina. Se il liquido della prima soluzione fosse stato colorato, 
l'allumina, precipitando, avrebbe trascinato con sé la materia 
colorante, formando un composto detto lacca. Però, se la ma- 
teria colorante sarà carmino, s'avrà la lacca carminata, ecc. 

L'allumina idratata s'usa utilmente per iscolorare certi li- 
quidi vegetali, assai meglio che il carbone animale (37). Gr. 250 
di melassa vogliono 125 gr. di nero animale, mentre ne bastano 
7 di allumina. Si fa bollire col liquido da scolorare, e la lacca 
colorata precipita al fondo. 

Laspislazzoli o oltremare artificiale. Questo bel colore az- 
zurro vivo si trova in natura (in China, Persia e Bukaria), ma 
sì raro che costava più dell'oro. Or s'ottiene artificialmente a 
vii prezzo- S'ottiene calcinando a gran fuoco argilla ricca d'al- 
lumina (caolino), solfuro di sodio e poco solfato di ferro, cioè 
si ha il prezioso colore con silice, allumina, soda, zolfo e ferro. 
Costava L. 6400 il Cg.; or si vende a L. 2,50, ed a L. 3 il fior 
fiore. Potenza dell'industria! 

85. Allume. — È un sale senza colore, di sa- 
pore dolcigno ed astringente, che si vende in cristalli, 
grossi, trasparenti. Si trova naturale e si ottiene per 
mezzo dell'arte. Ottimo è V allume di Roma. 

In tintoria si usa dell'allume come mordente, cioè 
per fare aderire i colori alle stoffe. Se ne fabbrica 
il gesso allumato (83). Si mescola colla gelatina per 
far la colla della carta, affinchè l'inchiostro non si 
spanda; serve a preparare l'allumina, ecc. In medi- 
cina si usa dell'allume usto o bruciato (polvere bianca) 
per rodere le carni bavose delle ulceri, ecc. 

86. Argilla. — È allumina mista colla silice 
(acido silicico) , cioè un silicato cT allumina. Di questa 
mistura son sempre le terre coltivabili. L'argilla più 
pura è il caolino , che si adopera per la fabbricazione 
delle stoviglie. L' ocra gialla è argilla colorata da un 
ossido di ferro, la terra d'ombra o terra di Siena è 
argilla colorata da un ossido di manganese. — Marna 
si dice un miscuglio d'argilla e di calcare. — Refrat- 

(1) Si fece " r ora un bronzo di alluminio (lega di 10 di questo e 90 di rame) 
più duro a*=&ai dell'aerilo temprato. Se ne fa aghi perle macchine da fo- 
rare la carta gommata dei francobolli. 
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/arie son dette le argille, che resistono ai maggiori fuo- 
chi. 

Usi. L'argilla bianca, come il caolino, si adopera a 
fabbricare la porcellana e le majoliche bianche; le co- 
lorate servono a far le stoviglie comuni, i mattoni, 
gli embrici e le tegole. 

87. IVXa*2;Tiosìa. — È una materia bianca, pol- 
verulenta, senz'odore. Si ottiene calcinando il carbo- 
nato di magnesia j che si trova naturale a Basis- 
sero in Piemonte, nel Tirolo, ecc. 

Usi. Serve in medicina per togliere le acidità di sto- 
maco. È un poco purgativa. Si usa a togliere le mac- 
chie untuose dai fogli di carta. 

La steatite o talco steatite, pietra morbida, untuosa al tatto e 
bianca, con cui si scrive sulle lavagne e i sarti disegnano sul 
panno, è un silicato di magnesia. — La schiuma di mare delle 
pipe di lusso è pure un silicato di magnesia. 

88. IVTajarnessio. — La magnesia è un ossido 
di magnesio. È questo un metallo bianco di splendore 
argentino, che si ottiene dalla magnesia. Si accende 
e brucia con fiamma che abbaglia, dando per pro- 
dotto magnesia (66). 

89. Siiloo. — La silice, o acido silicico, trovasi 
pura o in combinazione (silicati). Silice pura è il quarzo 
o cristallo di rocca , sostanza trasparente e cristalliz- 
zata, che scintilla all'acciarino. Il quarzo amatista dei 
giojellieri è quarzo naturalmente colorato in violetto. 
La calcedoma , la sardonica la corniola j V onice , 
Y opale, Vidrofana_, Vagata son pietre preziose e tutto 
quarzo non cristalizzato. Tali son pure la pietra fo- 
caia e la selce s il granito ^ . la pietica molare , il 
gres e la sabbia di fiume. 

Usi. Entra la silice nella fabbricazione della porcel- 
lana (misto coli' argilla) e del vetro. Il tripoli, con che 
si puliscono i metalli, non è che silice in grani finis- 
simi. Il diaspro è silice opaca con vene rosse o brune 
o nere , che si usa per ornamenti interni di case si- 
gnorili. Silice si trova nel culmo del gran turco, nella 
paglia, e silice è il labascir del bambù, ecc. <->. 

(I) I graniti son composti di tre sostanze che sono: quarzo, mica e fri- 
spato. 

(?) Vedi il mio libro: Le Piante, a png. 18. 
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90. Vetro. — Il vetro è un silicato di soda e di 
potassa. Si fa fondendo a gran fuoco sabbia bianca , o 
quarzo, e potassa, o carbonato di potassa, e altro in 
crogiuoli di terra refrattaria. Il tutto si liquefò e ot- 
tiensi una materia viscida. L'operajo ne prende tanto 
o quanto colla cima di una lunga canna di ferro. Poi 
soffia come farebbe un fanciullo a far le bolle di sa- 
pone. Ne ottiene difatti una bolla o palla, che egli 
abilmente riduce a forma cilindrica. 0 ne forma bot- 
tiglie, o taglia il cilindro per lo lungo e lo distende in 
lastre per vetri di finestre , ecc. 

Vetri colorati. Per dar colore ai vetri si aggiungono alla 
pasta gli ossidi seguenti: ossido di cobalto pel vetro azzurro; 
ossido di ferro (ruggine) pel giallo bruno; nero fumo per l'a- 
ranciato; ossido di cromo pel verde, ossido di manganese pel 
violaceo; sottossido di rame pel rosso: oro precipitato dal- 
l' ossido di stagno pel purpureo; un miscuglio di ossido di 
cromo, cobalto e ferro pel nero. 

Pittura sul vetro. Servono gli stessi ossidi or ora detti, pol- 
verizzati finissimamente, uniti alla seguente mescolanza di 
quarzo o acido silicico (p. 4), ossido di piombo (p. 5), ossido dì 
bismuto (p. 2). Con questa composizione si dipingono i vetri, e 
poi si introducono nel forno. Il calore fa fondere la mesco- 
lanza e aderire al vetro. — Quasi nello stesso modo si ot- 
tengono le pitture sulla porcellana. 

Incisione sul vetro. Si spalma la superficie di vetro da in- 
cidersi di una vernice (p. 4 di cera e 1 di trementina). Con una 
puntasi incidono figure, parole, ecc. In una cassettina'di piombo 
si mette del fluoruro di calcio (spato fluore), su cui si versa 
dell'acido solforico. Sopra si pone il vetro, volto in giù dalla 
parte da incidersi. Si scalda la cassa a poco calore, pel quale 
si svolge dell' acido fluoridrico che intacca il vetro nelle parti 
scoperte e sì le incide. (Nota che i vapori dell'acido fluoridrico 
sono terribili agli organi della respirazione) (»). 

Vetro solubile o silicato di potassa. Fondendo in un crogiuolo 
quarzo in polvere fina e carbonato di potassa, si ha una ma- 
teria vitrea che si scioglie nell'acqua bollente. Imbevendone 
tele, legni, carta, ecc. si rendono incombustibili. Ottima è per 
unire cocci o pezzi di vetro, che non devono essere messi nel- 
l'acqua calda. Se ne asperge i pavimenti di mattoni, perchè 
non sieno polverosi. Colla calce idraulica si fa un cemento du- 
rissimo per congiungere pietre. Se ne spalmano statue di legno 
e altri ornamenti per renderli inalterabili all'aria. Può servire 
per mescolarvi i colori nelle pitture sul vetro, sui metalli, 
sulle porcellane, pietre e legni..— Costa dai 25 ai 30 cente- 
simi al miriagramma. 

(1) Recentemente s'è trovato di sciogliere il fluoruro di calcio nell'acido 
cloridrico e usarlo come per l'incisione sul rame. L'opera riesce meglio e 
senza pericolo di sorta. 
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Col silicato di potassa s'ottengono buoni mastici colorati. 
In una soluzione di silicato di soda si mette poco a poco della 
creta lavata e ridotta in polvere, aggiungendovi: 1.° solfuro 
d'antimonio in polvere, per un grigio-nerastro che riceve bel 
pulimento e aspetto metallico; 2.° limatura di ferro o rame 
per grigio nero; 3.° polvere di zinco (grigio di zinco) pel grigio 
metallico; 4.° carbonato di rame pel verde chiaro; 5.° ossido 
di cromo pel verde scuro; 6.° azzurro di cobalto per l'azzurro; 
7.° minio per l'aranciato; 8.° cinabro pel rosso; 9.° carmino 
pel rosso violaceo; 10.° solfuro d'antimonio e limatura di ferro 
(senza creta) pel nero; 11. 0 polvere di zinco e limatura di ferro 
(pur senza creta) pel grigio scuro. Son mastici che col tempo 
si fan duri come pietre. — Si fanno anco colori col silicato di 
potassa per legni, carte, muri, ecc. I colori da mescolarsi sono 
l'oltremare, il verde di cromo, le ocre, i colori di catrame, ecc. 

Smalti. Sono vetri per lo più opachi, con o senza colore, 
che si pongono per bellezza sui metalli, specie sull'oro e sul 
rame. Se fondesi ossido di stagno, ossido di piombo, una sab- 
bia quarzosa e carbonato di potassa e poi manganese, si ha 
una pasta di un bel bianco di latte, ed è lo smalto bianco. 
Per averlo colorato si aggiungano gli ossidi che pei vetri co- 
lorati vedemmo. 

Smaltino. È polvere azzurra finissima che Vendesi dai dro- 
ghieri per dare un leggiero colore celeste alla biancheria e 
alla carta. È un vetro azzurrato dal cobalto, finamente polve- 
rizzato. Ci viene dalla Germania. 

Gemme false. Non sono altro che vetri purissimi e colorati. 
Così si imita assai bene il topazio, il rubino, lo smeraldo, il 
zaffiro, l'amatista, l'acqua marina, la granata, il diamante. 
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11 sale comune, la soda, la potassa, 
il sapone, il cloro, ecc. 

91. Sale comune. — Questa notissima ma- 
teria è abbondante in natura. Nel mare vi si trova 
sciolta il tre per cento. Anche le acque di alcuni laghi 
(Mar morto, Arai, Lago Salato nell'Armenia settentrio- 
nale e altri deir Africa) e di alcuni fiumi e sorgenti ne 
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contengono. La salsedine di tali acque è dovuta a depo- 
siti naturali di sale, che talvolta formano grandi mon- 
tagne. Sono miniere di sale nella Catalogna (Cardona), 
Polonia (Wielizka), Svizzera (Box), nel Tirolo (Salzburg), 
nella Francia (Chàteau-Salins). Il sale di miniera è 
detto salgemma j e l'altro sai marino. 

Per estrarre il sale dalle acque del mare, in luoghi acconci 
si fanno sui lido certe fosse o bacini, che tutt' insieme son detti 
saline. La marea riempie d'acqua i bacini, e il sole la fa poi eva- 
porare. Perciò vi rimane un fondigliuolo, che è sale per tre 
quarti. Questo si raccoglie, si purga e si raffina, levandogli 
tutte le altre materie eterogenee, che l'acqua del mare si 
compone di 

!di sodio 27.22 
• li potassio 0.70 
ili magnesio 6.14 

I ti SiST 1 *. :::::: SS 

i di magnesia 0,19 

Carbonato J di calce 0,01 

) di potassa 0,21 

Ioduri, bromuri e materie organiche trace* 
Acqua pura ...... 95S3I 

10i)0,o0 

Per avere il poco sale dalle sorgenti o fiumi si innalzano 
sulla riva delle cataste di fascine. Colle pompe vi si conduce 
l'acqua di sopra. L'acqua passando fra i rami si divide in goc- 
ciole e spruzzi, ed evapora facilmente. L'acqua però raccolta 
di sotto, conterrà il sale condensato. Si compie l'operazione, 
facendo evaporare quest'acqua in grandi caldaje al fuoco. 

Il salgemma si scava alla superficie o di sotterra coi picconi, 
come il carbon fossile. Ci ha delle miniere 300 metri e più 
sotto il suolo. 

92. Usi dLol salo comune. — Esso è un 
condimento ed un alimento insieme, indispensabile. 
Il bestiame a cui si mescola il sale nel foraggio, si 
fa più bello, di pelo più lucido, più sano e di carne 
migliore assai; sì che conviene l'usarlo. Anche in 
agricoltura si usa con vantaggio. Serve poi alla pre- 
parazione della soda, del cloro, dei cloruri, ecc. 

93. Soda, o potassa. — Si possono dire due 
sorelle, tanto si rassomigliano. Le ceneri delle piante 
sono in parte solubili nell'acqua calda e danno la lisciva 
o il ranno. Ciò che vi si sciolse e che dà al ranno 
il pizzicore noto, è il sale detto potassa. Ma se le ce- 
ceri sono di piante marine, è invece il sale di soda. 
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Un dì la soda si traeva quasii tutta dalla Spagna, 
dove si otteneva dalle ceneri di certe piante marine, 
massime da una specie di salsola detta barilla. 

Ma ora si ha la soda artificiale dal sale comune. 
Questo è un cloruro di sodio cioè un composto di 
cloro e sodio. Coli' acido solforico si ha un solfato di 
soda. Calcinando questa col carbone e con pietra cal- 
care, si ha il carbonato di soda^ che in commercio 
si dice sale di soda o soda senz'altro. 

In Francia si fabbricano così Cg. 90,000,000 di soda ogni anno 
e nell'Inghilterra Cg. 150,000,000. In quest'anno (!) anche in 
Italia si cominciò a pensare ad una fabbrica di soda. 

94. XJsl clella soda. — Serve a fabbricare il 
vetro (90) e il sapone, e pel bucato, invece della li- 
scivia, per la proprietà che ha di combinarsi colle ma- 
terie grasse del sudiciume dei pannilini. 

Sapone. Si fa una liscivia con acqua e carbonato di soda, 
a cui si aggiunge della calce. Questa si mesce coir acido car- 
bonico della soda, e si avrà quindi della soda caustica, ossia 
pura. Questa soluzione si versa a poco a poco in grandi cal- 
daie, dove si è fatto liquefare grasso o olio. Si vede formarsi 
grande schiuma, ma poi cessa anche questa. Allora si decanta 
la materia, che, raffreddandosi, si consolida in un sapone nero, 
a cagione delle impurità della soda. Ma sciogliendolo in una li- 
scivia debole, la parte colorante si deposita in fondo del vaso 
e si raccoglie il sapone bianco che galleggia. — Pei saponi 
marmorizzati, non si lascia che la sostanza nera si depositi 
del tutto, ma abilmente si fa colare negli stampi colla bianca. — 
Vi ha anche il sapone molle, che è fatto colla potassa, invece 
della soda. — Il color giallo del sapone è dato dall'olio che 
si usa per fabbricarlo. Pel verde vi si mescola dell' indaco. Pel 
nero galla e solfato di ferro o di rame. — 11 sapone da sapo- 
niera é di olio d'oliva, o sugna, o sego purificato, o burro, o 
bianco di balena. Gli si dà buon odore con essenza o polveri 
odorose 0). — Il sapone trasparente si ottiene disciogliendolo 
nell'alcool caldo e facendo poi evaporare questo. — Essenza 
di sapone, è sapone sciolto nell'alcool. Giova per togliere le 
macchie dalle stoffe di seta e lana. - Si ha il sapone di re- 
sina, composto di colofonia e ragia, invece della materia grassa. 
Si usa per la carta a macchina. I saponi inglesi contengono 
una parte di sapone di resina. — Il sapone di Como è un sa- 
pone a base di potassa, fatto con peli, lana e avanzi grassi. — 
I saponi di argilla contengono argilla finissima e servono per 
saponiera e lavare. — I saponi di pomice servono per isgrassare. 

(1) Queste saponette si sogliono anche colorare ; ma siccome per colori si 
usano per lo più sali di piombo, di rame, mercuii", materie venefiche, per- 
ciò raccomando di tenersi ai saponi bianchi ossia greggi. 
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— Nei saponi di mandorle c*è farina di mandorle. — Per cono- 
scere le sostanze mescolate nel sapone (gesso, caolino, ecc.), si 
filtra e poi si abbrucia il filtro. Le sostanze eterogenee non 
abbruciano. — Per togliere le macchie untuose delle dita, come 
quelle d'inchiostro da stampa, si lavano prima con olio e poi 
con sapone. . 

I Romani conoscevano il sapone. In Pompei si trovò una bot- 
tega di saponi, i quali erano conservati assai bene. I saponi 
di soda si facevano fin dal secolo XV a Savona e poi a Genova. 

In Francia si fabbrica per un milione di saponi all' anno. I 
saponi di Marsiglia contengono solo il 30 per 0?o di acqua e gli 
altri circa il 45 per O/o. —I pomi di terra e di castagna d'In- 
dia surrogano il sapone ordinario pei tessuti di materie ani- 
mali, seta e lana. 

Bucato. In una caldaja si fa bollire dell'acqua con cenere, 
e si fa il ranno. Questo si versa sulla biancheria sudicia, di- 
sposta nel bigonciuolo o nella conca. Il ranno trasporta via 
tutta l'untuosità dei pannilini, detergendoli. Ad accrescere la 
potenza del ranno, vi si getta della calce. Questa toglie alla 
soda l'acido carbonico, e quindi il ranno si fa più forte. Ma 
se non si bada a fare un ranno men concentrato, accadrà che 
questo corroda i pannilini o, come si dice, li bruci. Ad ogni 
modo il cattivo effetto non é della calce, che nell'acqua non 
abbrucia, ma del ranno. Invece delle ceneri si usa utilmente 
pel bucato il carbonato di soda. Si faccia una soluzione di un 
chilogrammo di soda per ogni 15 di biancheria. In essa si im- 
mergono i pannilini per 24 ore. Poi la biancheria si pone a 
strati in un tino di latta o zinco col fondo foracchiato. Il tino 
é posto sopra una caldaja, sì che la soluzione vi gocciola sotto. 
Allora si fa bollire per due ore. Il vapore involge tutta la bian- 
cheria, portandola a 100° di temperatura circa. Si rasciacqua. 
ed il bucato è fatto. 

95. Bicarbonato eli soda. — È simile al 
carbonato, solo che contiene doppia dose di acido car- 
bonico. Serve a preparare le acque carboniche o ga- 
sose artifìci ali, siccome l'acqua di Seltz (49) e le pil- 
lole digestive di Wichy. 

Altri composti di soda sono il solfato di soda (detto già 
sale di Glauber), che é soda unita ad acido solforico; il bisol- 
fato di soda, che contiene il doppio di acido solforico; il ni- 
trato di soda, che si usa per la fabbricazione dell'acido ni- 
trico, ecc. 

96. TJso della potassa (carbonato di po- 
tassa). — Questa sorella della soda ne ha tutte le pro- 
prietà, come è detto, ed altre sue speciali. Se ne fab- 
brica il silicato di potassa, il vetro (90), i saponi molli, 
il bicarbonato di potassa, il cloruro di potassa, la po- 
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tassa caustica, ecc. — La potassa si ottiene dalle ce- 
neri delle piante, e dalle ceneri della feccia del vino. 
Cg. 6000 di feccia, danno Cg. 1000 di cenere, donde 
circa Cg. 500 di potassa. 

Bicarbonato di potassa. Contiene doppia dose di acido car- 
bonico. Si usava per avere l'acido carbonico per le bibite ga- 
sose; ma ora si fa meglio col bicarbonato di soda. 

Clorato di potassa. È una combinazione di acido dorico colla 
potassa. Polverizzato e mescolato con solfo e carbone in pol- 
vere, scoppia forte sotto il martello. Se ne fanno dei fiammi- 
feri (73), e serve per ottenere l'ossigeno (18). 

Potassa caustica. Facendo bollire del carbonato di potassa 
in un vaso di ferro con calce, si ha la po tassa caustica. Cor- 
rode le carni e perciò si adopera come cauterio. Se una carta 
stampata e messa in una soluzione di potassa caustica, l'inchio- 
stro da stampa rinviene, si rammolla. Perciò s'usa per decal- 
care le incisioni stampate. 

97. IVÌtr*ato di potassa (nitro o sai nitro). 
— Il nitro si trova in efflorescensa sui muri vecchi 
delle stalle, delle cantine e di tutti i luoghi umidi. 
Pare sale comune, a vedere, ed ha sapore piccante e 
un po' amaro. Coi rottami di muri, calcinacci, si fanno 
anche nitriere artificiali. 

Uso. Serve in medicina come diuretico, nelle febbri 
ardenti, itterizia, idropisia, ecc.; per la preparazione 
dell'acido nitrico (75) e della polvere pirica o da 
schioppo, unendolo al solfo e al carbone (68). 

La polvere, accendendosi, si converte in gas per questa 
reazione : 

f Azoto Gas 

\ 1." Ossigeno \ ,0 

Azotato di potassa { Potassio £ 

solfuro J « 
di 



I Potassa . . I . . . . i sellato j 
V 2.' Ossigene / acido J di 
/ 1.* p>rte . . » solforico Ipotassa I 



I purte . . » solforico Ipotassa I potassio , 2 
Zolfo 2 • parte 1 [ § 



i ntlt I solfuro di carbone .... Gas 
Carbone | J-.g^l 



IO 

S 



Un litro di polvere produce 400 litri di gas, che pel calore 
prendono il volume di 4000 litri; ossia i gas svolti per l'ac- 
censione della polvere tendono a riempiere un posto 4 mila 
volte più di quello della polvere stessa. 

Esperimento. In un guscio di noce si mettano 3 parti di ni- 
tro, 1 di solfo in polvere e 1 di segatura di legno. Vi si 
metta una moneta d'argento o rame e accendavisi il fuoco. 
Si fonderà prima la moneta che il guscio sia arso. Ragione è 
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che il metallo, buon conduttore, si lascia penetrare bene dal 
calore 0). 

Altri sali di potassa. I seguenti: acetato di potassa, solfato 
di potassa , tartrato di potassa neutro, tartrato acido dipo- 
tassa o cremor tartaro, ecc., sono tutti di uso medicinale. 

98. Sodio e potassio. — La potassa e la 
soda son due ossidi di sodio e potassio, metalli della 
consistenza appena della cera. Essi si tengono in vasi 
pieni d'olio di nafta. Esposti all'aria, n' assorbono avi- 
damente V ossigeno. Un pezzetto di potassio gettato 
neir acqua si accende spontaneamente all' improvviso 
con bella fiamma porporina. 

99. Acido cloridrico (spirilo di sale o 
acido marinò). — Trattando colFacido solforico il sai 
comune (cloruro di sodio), si ha acido cloridrico. 

« 

\ cloro j 

Cloruro di sodio l j 

«.Ito j solfato di soda ^ hl ° ^idrico 

Acido solforico < ossigeno \ \ 

I idrogeno 

L' acido cloridrico è un gas senza colore , di odor 
forte e soffocante, che si solleva in forma di fumo dal 
sale su cui versasi acido solforico. Si può sciogliere 
facilmente nell'acqua, e così si vende. 

Uso. Se ne fabbrica il cloro e gli ipocloriti , i clo- 
ruri , l' acqua regia. Se si mette un osso nelT acido clo- 
ridrico esso si fa molle; perciò si rammollisce con esso 

Y avorio per meglio lavorarlo. Serve a fare la colla 
forte. Un foglio di libro o un pannilino macchiato di 
inchiostro o ruggine , immerso nell' acido cloridrico , 
si rimbianca t*'. Esso è ottimo disinfettante. Discioglien- 
dovi lo zinco, si ha il cloruro di zinco. Nelle tinture 
con quest' acido si avvivano certi colori e serve per 

Y imbiancamento dei tessuti di canape, lino, cotone, 
ecc. ecc. 

Acqva regia. V acido nitrico non può disciogliere il platino 
e l'oro (76) re dei metalli) né l'acido cloridrico solo. Se si me- 
li) Vedi Fisica sperimentale (64). 

(2) Ma l'acido cloridrico può corrodere la carta e il pannilino Meglio serve 
allo stesso scopo bagnare ben bene la macchia di sul comune e sugo di 
limone (acido citrico) e poi esporre il pannolino »l sole. L'acido scompone 
il sai comune , producendo acido cloridrico che fa scomparire la macchia 
di inchiostro o ruggine. 
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scoiano però insieme (1 parte del primo e 4 del secondo ) , si 
ha ['acqua regia che li scioglie issofatto tuttaddue. 

Colla forte. Due modi sono per estrarre la gelatina o colla 
forte dalle ossa. L'uno è di far bollire le ossa nella pentola di 
Papin (tìg. 21). L'altro con- 
siste nel pestare le ossa e 
farle digerire nell'acido clo- 
ridrico. Questo distrugge il 
fosfato calcare di quelle e vi 
lascia star la gelatina o colla. 

Cloruro di zinco. È questo, 
che gli alchimisti dissero bur- 
ro di zinco, un disinfettante 
potentissimo. Mescolato colle 
acque dei cessi, dopo un oret- 
ta si può dar loro la stura, 
senza che altri se n'accorga 
per l'odore. Con esso si pos- 
sono conservare i pezzi ana- 
tomici, diseccandoli, e ripro- 
durli modellandoli, ché esso 
rende solide affatto le parti 
molli. Rende il legno inat- 
taccabile dagli insetti, e in- 
combustibile. — L'acqua con 
esso si può portare tino a 250° 
di calore — Mescolato ad os- 
sido di zinco e fecola di pa- 
tate , 3e ne fa uno stucco du- 
rissimo. — Se ne rende in- 
combustibili le vesti. La più 
fina pezzuola di batista immersa in una so 
di zinco e messa poi sul fuoco, s'incenerirà 
dere fiamma. 

100. Cloro. — È un gas giallo verdastro di odore 
soffocante, sì che respirato punto punto promuove la 
tosse con dolore al petto. Si ottiene, trattando l'acido 
cloridrico col biossido di manganese in un pallone di ve- 
tro (fig. 22, a), cui si scalda leggermente. Al pallone 
è aggiunto un tubo b c d che va a pescare nel fondo 
di una bottiglia aperta o di un vaso con acqua e. Man 
a mano che il cloro entra nella bottiglia, ne caccia 
Paria, ovvero si discioglie nell'acqua del vaso. 

Ecco la reazione che avviene: 




Kig. 21 ( V. Fisica 59). 



soluzione di cloruro 
senza però pren- 



Acido cloridrico | 
Biossido di manganese j 



cloro ì 

cloro 2 

idrogeno I 
ossane | ac H u » 
manganese . . . 



cloro 



cloruro 
di 

\ manganese 
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Si può più facilmente ottenere cloro anche con una mesco- 
lanza di 4 parti di sai marino, 1 di biossido di manganese e 
2 di acido solforico. 




Fig. 22. 



Il cloro, respirato, produce sputi sanguigni, infiammazioni ai 
polmoni e morte poi. Si dia bere air ammalato latte fresco. Se 
in un luogo l'atmosfera è pregna di cloro, si asperga con del- 
l'ammoniaca. Chi deve per alcun tempo restare in un'aria dove 
sia cloro, tenga alla bocca una pezzuola inzuppata nello spi- 
rito di vino, che assorbe il cloro. 

101. I^r-opr-ietA od usi. — Il cloro ha grande 
potere scolorante e disinfettante, perciò se n'usa al- 
l' imbiancamento della tela, dei cenci, della carta, ecc. 
ed a distruggere i fermenti putridi delle case e dell'aria. 

Imbiancamento. Il cloro per imbiancare il cotone, la tela, ecc., 
si usa per lo più unito alla calce (cloruro di calce). Una volta 
si stendevano le pezze di tela greggia al sole e si bagnavano. 
Ci volevano molti giorni, molto spazio e molte braccia. Ora 
col cloro bastano poche ore, esponendo le tele bagnate al cloro 
gasoso o immergendole in una soluzione acquosa di tal gas. 
In una piccola fabbrica di imbiancamento di cotone presso 
Glasgow, se ne imbiancano al dì, in ogni stagione, 1400 pezze. 
— Nelle fabbriche di carta s'imbiancane i cenci colorati, col 
cloro in un luogo chiuso — Col cloro si smacchiano le carte 
eie tele dall'inchiostro (da scrivere, non da stampale si to- 
glie il color di fumo dalle stampe antiche. — Con esso, nelle 
tintorie, si ravviva alcuni colori, come d'indaco e di certi li- 
cheni. Il cloro non distrugge i colori minerali. 

Disinfettazione. Il cloro distrugge i miasmi che infettano l' a- 
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ria. Si distruggono con esso le esalazioni pestilenziali degli ospi- 
tali, e in tempo di malattie epidemiche, siccome di colera. Si 
usa per ciò quasi sempre il cloruro di calce. 

102. Cloruro di calce. — In grandi casse 
chiuse, a parecchi piani di graticci, suvvi calce estinta, 
si fa entrare il cloro gasoso. Questo si combina colla 
calce, formando il cloi^uro di calce (o, meglio, clo- 
ruro di calcio e ipoclorito di calce); e versandovi aceto 
o acido solforico, questo si combina colla calce, e il 
cloro si svolge libero di nuovo. Un litro di cloruro ne 
contiene 100 di cloro. 

All'uso di disinfettare si può porre in una bottiglia acido sol- 
forico, sale comune, manganese in polvere. Come se n ha bisogno, 
si stappa; e disinfettato, si richiuda. — Lavando le mani nel- 
l'acqua di cloruro di calce, si ha un rimedio preservativo con- 
tro i geloni. Gr. 32 di cloruro di calce secca si sciolgono bene 
in 1 litro d'acqua. Si filtra, vi si lavano le mani e si lasciano 
asciugare all'aria. Ciò ripetesi tre o quattro volte il giorno. 



CAPO XV 



Ferro — Rame — Zinco — 
Stagno — Piombo. 

103. Ferro. — È questo il re vero di tutti i me- 
talli, tant'è rutilila sua. Il ferro non è mai solo, ma 
nello stato di ossido, col carbonio, collo zolfo, ecc. Si 
separa dalle altre materie per mezzo di gran fuoco. 
Il primo ferro così ottenuto e ancora impuro si chiama 
ghisa. Raffinando questo, si ha il ferro dolce. Facendo 
sì che pel fuoco il ferro dolce si combini col carbonio, 
si ha r acciaio (100 Cg. di acciaio contengono 99 di 
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ferro e 1 di carbone). Il ferro all'aria e all'acqua si 
ossida (ruggine). 

L'Italia (Isola d'Elba, Valle d'Aosta, Sardegna, Bresciano, 
Comasco, Bergamasco, Piacentino, Terra di Lavoro, Calabria) 
ha 44 miniere di ferro, che ne producon annualmente tonnel- 
late 148,471 del valore di L. 2,033,440. — La produzione an- 
nuale in tutto il mondo, nel 1854, fu di tonn. 56,124.000, del va- 
lore di 800 milione di lire. 

104. Composto di ferro. — Primo è il 
solfato di ferro,, che si ottiene facendo agire l'acido 
solforico sul ferro (de' suoi usi a 70, b). 

L'azzurro di Parigi o di Berlino è un altro com- 
posto di ferro, che serve in pittura e in tintoria per 
lana e seta, per indiane, per carte dipinte, ecc. 

105. Rame. — Metallo noto. Si trova puro e 
ossidato e col solfo e ferro (piriti). Si ossida all'aria 
umida e quando è in contatto di corpi grassi o acidi. 

In Italia (Valle d'Aosta, Liguria, Spezia, Sondrio, Belluno, 
Udine, Emilia, Bolognese, Piacentino, Sardegna, Sicilia, ecc.) 
son 34 miniere di rame che producono ogni anno tonnellate 
32,197 del valore di Lire 1,593,627. 

Usi. Se ne fanno caldaje, casseruole, ornamenti e 
mille oggetti, massime in lega coli' argento, collo zinco 
e collo stagno (111). 

I cibi grassi o aciduli disciolgono il rame e formano un sale 
verde, detto per l'appunto verderame. Questo è potentissimo 
veleno. Perciò si vuole avere cura l.° di avere i vasi di rame 
stagnati; 2.° non lasciarvi raffreddare mai i cibi; 3.° di tenerli 
colla massima pulizia. (Per chi fosse avvelenato col verde- 
rame o altro sale di rame, si dia a bere latte e bevande mu- 
cilaginose, clistere con albume d'uovo; poi si faccia bere ac- 
qua molto zuccherata e si ecciti il vomito.) 

106. ^»al i di Trarne. — Solfato di rame (V.70,a). 
— Carbonato di rame è una polvere verde, detta 
verde minerale j che s'usa nella pittura ad olio. Un 
carbonato di rame naturale è pure la bella pietra 
verde a vene detta malachite. — Il verderame venduto 
dai droghieri è un composto di ossido di rame ed acido 
acetico. — Ar senile di rame è un composto di arse- 
nico e rame, d'un bel verde chiaro (verde di Scheele 
e Sweinfurt), con cui si dipingono carte, tappezzerie 
ecc. ed è infestissimo, alla salute (127). 

107. Zinco. — È un metallo bianco azzurrognolo 
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tra il piombo e lo stagno. Non si trova mai natural- 
mente puro, ma con carbonio (giallamina) o con solfo 
(blenda). 

Abbonda nelle Slesia, neir Inghilterra, nel Belgio e ce n'ha 
anche nel Veneto nostro. — In tutto il mondo la consumazione 
annuale di zinco è di tonnellate 44000. 

Usi. Se ne fanno serbatoj e condotti d'acqua. (Esso 
non è attaccato dall'acqua di pioggia, sì bene da quella 
di pozzo). Serve a fare scale, mangiatoj per le scu- 
derie, casse d'imballaggio per lunghi viaggi (Mq. 1 di 
latta costa L. 25; di zinco L. 13), coperture di vetture, 
l'orme per la raffineria dello zuccaro , lastre per lami- 
nare la carta e la stoffa, ornamenti architettonici, la- 
stre perforate per moscaiuole, tele di finestre, ecc., per 
rivestire le navi , per fare chiodi. Filo di zinco si usa 
per ispalliere di frutti e pergolati (costa come il ferro, 
ma è inalterabile all'aria e all'acqua, sebben sotti- 
lissimo). Lo zinco laminato serve assai bene per co- 
perture di edifìzj (Mq. 1 di ardesia pesa Cg. 17; di zinco 
Cg. 7,8; la durata d'un tetto di zinco è d'anni 50, in 
capo ai quali c'è l'economia del 30 per % sui tetti 
di tegole). Infine se ne fa l'ottone, il similoro e il ferro 
galvanizzato e serve nelle pile (V. Fisica 107). 

Lo zinco all'aria umida si ricopre d'uno strato di ossido che 
preserva il resto del metallo. Questa proprietà lo rende pre- 
zioso per tettoje, ecc. senza bisogno di vernice. Ma essendo at- 
taccato da tutti i liquidi alimentari, corpi grassi ed acidi in 
•24 ore, non si vuol usare per vasi, dove riporre cose mange- 
recce. 

Ottone. È una lega di rame con zinco (65 parti per 35). An- 
che il similoro è una lega di zinco (p. 31 1^4), rame (p. 50) 
e nichelio (p. 18 3?4). 

Ferro galvanizzato o zincato. È una lega superficiale, che 
si ottiene immergendo il ferro nello zinco fuso. 11 ferro gal- 
vanizzato è così tolto all' irrugginire, ma è di minore tenacità 
del ferro solo. 

108. Ossido d.i zinco. — Abbruciando lo 
zinco, si ha una materia bianca, fioccosa, che fu già 
detta lana filosofica. Non è altro che ossido di zinco, 
che si ottiene anche in diverso modo. 

L'ossido di zinco, eoi nome di bianco di zinco, serve nella 
pittura invece della cerussa {carbonato di piombo) nociva alla 
salute. Inoltre il hianco di zinco non soffre pel gas solforato 
che fa annerire i bianchi di cerussa nei quadri, ecc. 

Fornari. Chimica. 7 
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A peso uguale il bianco di zinco copre più superficie di quello 
di piombo, ma vuole più olio e non resiste alle intemperie 
come l'altro. — L'ossido di zinco calcinato coi nitrato di co- 
balto dà un bel verde, che può usarsi nella pittura ad olio, 
invece dei verdi di Scheele e comp. (105). 

109. Solfato di zinco (V. 70, c). 

110. OIotmxi-o di zinco (V. 99). 

111. Stagno. — È un metallo bianco come l'ar- 
gento. Piegandolo , dà uno scricchiolìo proprio. In na- 
tura si trova allo stato di biossido (cassiteritc) o com- 
binato collo zolfo {stannina,, oro musivo). 

Ci viene dall'India, dalla Cornovagiia (Inghilterra), Boemia, 
Sassonia, ecc. 

Usi. Collo stagno si salda , e se ne fabbrica la latta. 
Serve a ricoprire dentro (stagnare) i vasi culinari di 
rame e ferro, ed entra in lega a formare il bronzo e 
la lega d'Arcet. Se ne fanno tanti oggetti, ma per lo 
più in lega col piombo. 

Latta. La latta si forma immergendo le lastre di ferro nello 
stagno fuso. 

Stagnatura. Per istagnare un vaso, si forbisce prima per 
bene, si ricopre di polvere di sale ammoniaco e vi si cola lo 
stagno fuso, aggiuntovi un po' di piombo. — Il piombo qui non 
nuoce, purché non 3ia più del 20 per 020- Fondendo collo sta- 
gno un po' di ferro si ha una stagnatura che dura le otto volte 
più dell'altra. 

Bronzo. È una lega di rame e stagno. Il bronzo dei cannoni 
contiene il 10 per tyo di stagno, quel delle campane il 22. 

Lega d'Arcet. È una lega di bismuto (p. 50), piombo (p. 31 , 25) 
e stagno (p. 18, 75). Il bismuto per fondere vuole 264°, il piombo 
335°, lo stagno 228.° La loro lega fondesi a 91° e 223. Con que- 
sta lega si riproducono le incisioni in legno. Se ne fanno modelli 
per la galvanoplastica, ecc. 

112. Protoeloru t-o di «tn e: no — Trattando lo stagno 
coir acido cloridrico, si ottiene questo composto (detto sale di 
stagno) in forma d'aghi cristallini, bianchi, di sapore astrin- 
gente, odore spiacevole. S'usa in tintoria per levare con dise- 
gno certi colori fatti da ossidi metallici. — Con esso si fa anche 
la stagnatura dei vasi per via umida. Anzitutto si pulisca ben 
bene l'oggetto da stagnarsi. Si procuri del zinco in polvere, ver- 
sandolo liquefatto in un mortajo e pestandolo linamente. Si 
faccia una soluzione acquosa di sale di stagno (10 per O20V Con 
un pannolino bagnato in questa soluzione si passi tutto V og- 
getto. Poi si intrida il pannolino nella polvere di zinco e con 
esso si freghi l'oggetto stesso in tutte parti. Così, a vicenda, 
si seguiti a fare, finché, vi sarà un bastevole strato di stagno 
lucido come l'argento. È stagnatura assai buona. 
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Bicloruro di stagno o cloruro stannico. E .liquido, senza co- 
lore e spande nell'aria densi fumi bianchi. È pur usato in tin- 
toria. 

Bisolfuro di stagno (oro musivo). E una combinazione del 
solfo collo stagno. È una materia splendente , gialla d' oro , 
dolce al tatto. S'adopera per fregare i cuscinetti della mac- 
china elettrica, per dare al legno l'aspetto del bronzo e T ap- 
parenza metallica ai fiori artificiali di carta. 

113. TMoixibo. — Metallo di color bianco az- 
zurrastro e molle, che si trova per lo più combinato 
collo zolfo (solfuro di piombo o galena), molte volte 
con tracce d'argento (galena argentifera). 

Galena comune e argentifera abbiamo su quel di Como (Man- 
delio, Balabio, Menaggio, fccc. ) , nel Lodigiano e in Piemonte 
(Ivrea, Cuneo, Saluzzese), nel Novarese, nel Bresciano, Veneto 
(Belluno), Lucchese (Bottino), in Sicilia (Messina) ed in Sardegna 
(Sassari e Cagliari). 13 miniere in un anno diedero ton. 16,027, 
del valore di L. 3,000,000. 

Usi. Se ne fanno palle da facile, tubi, fogli per in- 
volgervi il tabacco, listarelle per tenere le lastre di ve- 
tro delle finestre , fili sottilissimi (circa mezzo millimetro 
di diametro), di cui usano i giardinieri invece di quelli 
di ferro , essendo meno ossidabili e più flessibili. Serve 
infine il piombo a far leghe ed a fabbricare la cerussa, 
il minio, il massicot e il giallo di cromo. 

Il piombo si altera molto nell'acqua pura, come è quella di 
pioggia. Ma non sì altera se P acqua contiene dei sali , come 
quella di fiume o sorgente. Più sicuro è tuttavia proscriverne 
l'uso per acque da bersi (31) e per tutti i vasi di cucina('). 

Massicot. Tale in commercio è il nome di un ossido di piombo; 
ed è una polvere gialla, più o meno oscura. Facendola fondere 
e poi raffreddare, se n'hanno pagliette esagonali rossicce col 
nome di Utargirio. — Col massicot si prepara il minio; col 
litargirio i farmacisti fanno gli empiastri , mescolandolo con 
sugna di majale. Il litargirio rende più facile l'essicazione degli 
olii (61 g.). Le tele cerate son coperte di un intonaco fatto di 
olio di lino cotto col litargirio. 

Minio. Riscaldando il massicot in casse di latta o ferro si ha 
una polvere rossa, che è il minio, il quale è usato nella pit- 
tura e nella fabbricazione del cristallo. Con esso si colora la 
ceralacca e se ne fa una vernice per dare al ferro prima di 
applicarvi altro colore. 

(1) Nel 18*52 cinque comuni del dipartimento d' Eure-et-Loir (Francia) fu- 
rono colti da uoa vera epidemia di coliche violenti. Si trassero in iscena 
diavoli e santi come suolsi; ma cerca e cerca, s'è scoperto che un mugnnjo 
aveva turato i buchi delle macine sue con piombo. Messe queste da parte, 
ogni male disparve (Dal Moniteur). 



Digitized by Google 



?J2 CAPO XV. FERRO, RAME, STAGNO, PIOMBO 

Cerussa o biacca. È un carbonato di piombo. Per ottenerlo 
si fa agire sul piombò il vapore d'aceto e acido carbonico. È 
bel bianco, che si usa in pittura; ma l'idrogeno solforato lo an- 
nerisce e il sole lo screpola. Respirato e penetrato pei pori della 
pelle, produce coliche terribili dette coliche dei pittori o satur- 
nine. Perciò gli si sostituisce con vantaggio il bianco di zinco. 
I pittori non portino lana, che questa essorbe le emanazioni 
della cerussa; tengano il capo coperto, cambino spesso bianche- 
ria e si lavino sovente. — Per contraveleno si beva in abbon- 
danza acqua, in cui sia disciolto 12 grammi di sai d'Inghilterra 
(sai canale o solfato di magnesia) per ogni litro. 

Giallo di cromo o cromato di piombo. È un bel color giallo, 
usato nella tintoria, nella pittura, per far vernici e per la fah- 
bricazione delle carte dipinte. 

114. Axitiii ioti io. — E un metallo bianco az- 
zurrastro , assai fragile. In natura ò per lo più collo 
zolfo (solfuro d* antimonio o stibina). S'usa in lega 
col piombo e collo stagno , specie pei caratteri da stampa 
(piombo 80, antim. 20) , per posate e vasellami (piomlx> 
68,63, antim. 17, zinco 10, rame 4,37), ecc. S'usa per 
colorare in giallo le porcellane e in farmacia a pre- 
parare emetici (tartaro emetico o stibiato). 

N'abbiamo a Montauto in Toscana, al Monte Rosa in Piemonte 
e in Sivilia presso Messina. 

115. Bismuto. — È un metallo bianco cenero- 
gnolo, un po' roseo. Si trova nativo, e ce n'ha miniere 
in Sassonia e Boemia. Serve a fare la lega di Arcet 
(115). — Il magistero di bismuto j polvere bianca per 
uso medico, è un nitrato di bismuto. — Il belletto bianco , 
candida polverina con che si fan belle le donne brutte , 
è un composto di bismuto (ossicloruro di bismuto). 

Quest'ultimo composto è annerito dall'acido solfìdrico, per- 
ciò avvenne che belle donne andando in luoghi di emanazioni 
di quel gas, ne fossero orribilmente sconce. Non sono molti 
anni che in una chiesa di Berlino le donne entrarono angioli 
di rose e latte, e ne uscirono mostri, poiché il luogo era illu- 
minato con gas impuro (65). 
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Mercurio — Oro — Amento — Platino. 

* 

116, IVEe:rc\xr»io (argento vivo). — È un metallo 
argentilo, liquido air ordinaria temperatura, non so- 
lidificandosi che a — 40°. In natura si trova per lo 
più combinato col solfo (solfuro di mercurio o cinabro). 

Abbiara cinabro nel Veneto, nella Toscana, Valsassina (Mar- 
mo) e Sicilia, e altrove all'estero, massime ad Almaden (Spa- 
gna) che ne fornisce un milione e mezzo di mercurio ogni anno. 

Usi. Il mercurio serve ai chimici pei bagni pneu- 
matici (13, d) ed ai tìsici pei barometri e termometri. 
I naturalisti con esso iniettano le vene degli animali 
da istudiarsi. Se ne fanno le amalgame (cioè leghe di 
mercurio) per gli specchi, per le indorature e inar- 
gentature a fuoco. Se ne fabbrica il cinabro, il calome- 
lano, il sublimato corrosivo e il fulminato di mercurio. 

Amalgame. L'amalgama degli specchi è fatta di stagno. So- 
pra una tavola di marmo, con mattonelle torno torno, si dis- 
pongono fogli di stagno, suvvi si versa uno straterello di mer- 
curio. Vi si posa poi la lastra di vetro da amalgamare, cari- 
candola di pesi. Così l'amalgama aderisce alla superficie del 
vetro. — Altra amalgama si fa con 5 parti di mercurio e 1 di 
bismuto. Si ha una mescolanza che si pone in globi di vetro, 
cui si fa aderire aggirandoli. Così s'ottengono quegli specchi 
sferici, per ornamento. 

Indoratura ed inargentatura a fuoco (V. 120). 
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1 17. Cinabro. — K un bel color rosso, in polvere fina, detto 
anche vermiglione. S'ottiene riscaldando il mercurio collo zolfo; 
perciò è un solfuro di mercurio; ma si trova anche nativo. 
Anzi da questo, come ho detto or ora, si trae per lo più il 
mercurio. È di grande uso nella pittura e a colorare le cera- 
lacche. 

118. Calomel»no,- È un sottocloruro di mercurio, cioè 
una combinazione di questo col cloro. È un corpo bianco senza 
odore nè sapore; è usato in medicina per vermifugo e purga- 
tivo. 

Sublimato corrosivo. È un altro composto di cloro, bianco 
come il primo, ma con proprietà venefiche potenti. Si adopera 
per mummificar i cadaveri, conservar i legni e le erbe ne' musei. 
Un pezzo di carne tuffato in una soluzione di sublimato, s'in- 
dura come un sasso. — Ma il suo uso è nocivo. Come contrave- 
leno giova il bianco d' uova, che lo precipita issofatto e lo rende 
insolubile nei liquidi organici del corpo. 

119. Fulminato eli mercurio. — Se ne compone la 
polvere fulminante delle capsule , ossia cappelletti dei fucili a 
percussione. S'ottiene versando nell'alcool bollente mercurio 
ed acido nitrico. Il fulminato si deposita in fondo del vaso. 

120. Oro. — È d'un gmllo brillante. Trovasi na- 
tivo, in filoni, nel seno delle montagne, in granelli o 
pepiti e in pagliette nelle sabbie dei fiumi. Talora è 
unito col solfo (pirite aurifera). 

Il Piemonte (Ossola presso il Monte Rosa) dalle piriti auri- 
fere ritrae Cg. 134,92 di oro l'anno, del valore di L. 464,000. 
Pagliette d'oro contengono le sabbie del Po, Dora Baltea, Se- 
sia, Ticino, Oglio e Adda. La maggiore quantità è dall'estero. 

Usi. Se ne fanno inutili gioielli di lusso, medaglie, 
vasellami, fregi, monete (memento dei marenghi e comp.) 
ecc., ecc. Se ne fanno leghe , se ne prepara il cloruro 
d'oro, la porpora di Cassio; si indorano metalli non 
preziosi e per preservarli dalle ossidazioni (così si pre- 
servano, indorandole, le punte dei parafulmini). Si di- 
stende in sottilissimi fogli ad uso degli indoratori, pit- 
tori, ecc. 

Leghe d'oro. L'oro s'usa quasi sempre in lega col rame o 
coli' argento, che lo rendono più duro e a più buon mercato. 
Chiamasi titolo la quantità di oro puro in 1000 parti di lega 
col rame. La legge prescrive il titolo, ad ovviare gli inganni. 
Verbigrazia, il titolo delle monete d'oro è, cioè era, di 900, vaie- 
a dire 900 d'oro e 100 di rame; il titolo delle medaglie 916; 
per vasellami, posate, gioielli son tre titoli: 1.° di 820; 2.° di 
840; 3.° di 750 con 400 di argento. — La saldatura d'oro è di 
5 parti di questo ed 1 di rame. — Alla pietra di paragone (70); 
si prova l'oro e la quantità più o meno d'esso nella lega. 
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Cloruro d' oro. Mettendo dell'oro nell'acqua ragia o acido clo- 
ridrico (99) si ha una materia gialla, detta cloruro d'oro. Si 
adopera per l'indoratura (129) e nella fotografìa (132). 

Porpora di Cassio. Una lamina di stagno immersa in una so- 
luzione di cloruro d'oro, dà un precipitato di bel color por- 

Soreo, che serve a colorare in rosso, viola e porpora la pasta 
el vetro e lo smalto della porcellana. 

121. Arg oxxto. — Bianco e brillante. In natura 

si trova nativo e insieme coli' oro , coli' antimonio , col 

piombo (galena argentifera). Esso annerisce per l'azione 

del gas solfìdrico di acque stagnanti, pozzi neri, ecc. 

Il Piemonte ricava circa Cg. 900 di argento ogni anno, pel 
valore di lire 103,000. Molta galena argentifera é in Sardegna, 
che aspetta.... La produzione totale dell' argento nel mondo è 
di Cg. 1247000 ogni anno. 

Usi. Se ne fan gioielli, medaglie, posate, vasellami 
e monete. Si distende in fogli per indorare il legno. 
Se ne prepara il nitrato d'argento, il cloruro d'ar- 
gento, la pietra infernale, e se ne fanno leghe 

Leghe d'argento. Per le monete è costituita da 900 d'ar- 
gento e 100 di rame; per le medaglie, 950 di argento e 50 
di rame; per vassellami e posate idem.; per gioielli 800 ar- 
gento e 200 rame. Per saldature argento 60,66, rame 23,33, zinco 
10. — Il plaquè, o addoppiato, è una lega superficiale per ade- 
renza dell'argento al rame. 

Nitrato d'argento — Cloruro d'argento — Pietra infernale 
(v. 76). 

122. Platino. — Pel colore sta fra l'argento e 
l'acciaio. Trovasi in pepiti (grani), nelle miniere au- 
rifere e simili. 9 

Si rinviene negli Urali e nell'America Settentrionale, a Matto 
Grosso, nel Brasile e nella Colombia. 

Usi. La grande malleabilità di questo metallo, il non 
fondersi a nessun fuoco nei fornelli nostri, il non la- 
sciarsi corrodere da acidi nè ossidarsi W, lo fan pre- 
zioso per crogiuoli nei laboratorii di chimica, per piccoli 
alambicchi da concentrarvi l'acido solforico, per le 
punte dei parafulmini, per certi pezzi delicati di oro- 

■ 

(l)Le posate d'argento pel sale anneriscono. Invece di fregarle col bianco 
di Spagna, che le consuma, si puliscano con un pannolino bagnato di am- 
moniaca concentrata. ... 

(2 La inalterabilità del platino non è assoluta. Al color rosso si lascia 
attaccare dalla potassa, dalla soda e dai costoro nitrati; il piombo, il fo- 
sforo e qualche altro metallo, fondendosi in un crogiuolo di platino, lo per- 
forerebbero. 
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logeria, per reofori delle pile ed a preparare la spugna 
di platino. 

La parità del platino lo fa carissimo. Un crogiuolo d'argento 
può valere L. 100, uno uguale di platino L. 900. Un piccolis- 
simo lambicco L. 25 mila. — In Russia si fan monete di platino. 

Spugna di platino. È una materia quasi nera, che all'aspetto 
pare spugna o scoria. 

Si ottiene calcinando il cloruro di platino e di ammoniaca 
(ottenuto colla soluzione del platino nell'acqua regia con sale 
ammoniaco). Se un pezzetto di platino spugnoso è messo dinanzi 
ad un getto di gas idrogeno (27), questo si infiamma issofatto. 
Se ne costrussero perciò degli accendilumi a gas. 

Il cloruro di platino serve a dare alla porcellana un colore 

splendore metallico tra l'argento e l'acciajo. — Si è or ora 
cominciato a fare degli specchi platinati, preferibili a quelli 
dall'amalgama di mercurio (operazione dannosa tanto agli ar- 
tefici) e a quelli inargentati cne soffrono il gas solfidrico. Gli 
specchi platinati han lo strato lucente nella faccia anteriore 
della lastra di vetro. 
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Manganese — Cromo — Nichelio — 
Cobalto — Arsenico. 

123. Manganese. — È d'un colore bigio, di poco 
splendore metallico, durissimo (riga Tacciajo e il vetro), 
ma fragile. Si trova in istato di ossido e carbonato. 

So ne ha dal Piemonte, dalla Liguria e dalla Calabria. 

Usi. Il manganese, come metallo, e- senz'uso alcuno; 
ma servono i suoi composti, massime il biossido. 

Biossido di manganese. Materia, detta anche perlusite, ab- 
bondantissima in natura, ed in commercio conosciuta col nomo 
di sapone dei vetrai, i quali se ne servono a scolorare la pa- 
sta del vetro, che è verdastra (pel protossido di ferro), e a co- 
lorire in violetto i vetri e gli smalti (90). Esso serve anche 
per preparare il cloro (100). 

124. Oromo. — Metallo grigio, come acciajo, 
brillantissimo, durissimo. In natura ò accompagnato 
da ferro o manganese o in istato d'ossido. 

Usi. Del cromo metallico nessun uso. Si trae invece 
profitto dagli ossidi suoi e dai cromali come materie 
coloranti. 

Cromato e bicromato di potassa. Calcinando il ferro cromato, 
quale si trova in natura, si ottiene il cromato di potassa, sale 
cristallizzabile di bel color giallo e solubile nell'acqua. Se alla 
soluzione di cromato si aggiunge dell'acido nitrico, si ha il bi- 
cromato di potassa , di un bel colore rosso aranciato, con gran 

7" 
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potere colorante (pochi centigrammi tingono 1 litro d'acqua). 
Se ne giovano i tintori. — Versando in un cromato di potassa 
una soluzione di un sale solubile di piombo, di mercurio, d'ar- 
gento, si ha il cromato di piombo (giallo), di mercurio (arancio 
carico), d'argento (carmino). — Con un miscuglio di 1 parte di 
bicromato di potassa e 3 di acido borico riscaldato ben bene, 
si ha un bel colore verde, che non isbiadisce alla luce artifi- 
ciale e può far le veci dei verdi arsenicali (127). 

125. IVicliolio. — E un metallo bianco che 
tende al bigio, fibroso, duro come il ferro. Riceve bel 
pulimento e splendore. 

Si trova nichelio presso di Varallo in Piemonte e non lungi 
da Campiglia nel Pisano. 

Usi. Se ne fa la lega detta argentone (pakfong), e 
se ne ottiene un inchiostro simpatico. 

Argentone. Se ne fan posate e tante altre cose che si sbagliano 
dall'argento. L'argentone ordinario (gialliccio) è di p. 8 di rame, 
2 di nichelio, 3 1?2 di zinco; il fino (bianco): Sai rame, 3 nichelio, 
1^2 di zinco; il finissimo: 8 rame, 6 nichelio, 3 1?2 zinco. Argento 
inglese: 5 argento fino, 5 nichelio. 

Inchiostri simpatici. Si dicono così certi inchiostri che mu- 
tano di colore o non ricompariscono che a certe condizioni. Il 
cloruro di nichelio, disciolto nell'acqua, è di un debole colore 
verdognolo; se si scrive con esso sulla carta e la s'avvicina 
al fuoco, il calore fa ricomparire le parole in giallo; col raf- 
freddamento scompaiono di nuovo. — Il cloruro di potassa che 
è rosso, al calore diventa azzurro. — Scrivendo coli' idroclo- 
rato di cobalto, lo- scritto non ricomparirà che al calore, di 
color verde (120). — Col cloruro di cobalto lo scritto è invi- 
sibile a freddo; al calore si fa azzurro. — Esponendo agli ef- 
fluvi dell'acido solfìdrico uno scritto fatto con un sale di piombo 
o d'argento, lo scritto si fa visibile annerendo. — Scrivendo 
con una soluzione di solfato di ferro, la scrittura si fa visi- 
bile e azzurra bagnando poi la carta in una soluzione di prus- 
siato giallo di potassa. Allo stesso modo si fa rossa, se si 
scrisse con una soluzione di solfato di rame; gialla se di ni- 
trato di bismuto. — Lo scritto con soluzione di solfato di rame 
ricomparisce azzurra, anche se si sovrappone ai vapori d'am- 
moniaca. — Colla soluzione di cloruro d'oro si ha uno scritto 
purpureo, bagnandola con una soluzione di sale di stagno. — 
Scrivendo col sugo di limone o di cipolla, non si vede lo scritto 
che pei calore del fuoco che lo fa apparire. 

120. Cobalto. — È metallo simile al nichelio. 
Non si usa solo, né in lega. Il suo ossido dà alla pa- 
sta del vetro una bella tinta azzurra , donde lo smalto 
e lo smaltino (90). Si ottiene il verde di Rinman e 
l'azzurro di Thenard e se ne fa un inchiostro simpatico. 
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Verde di Rinman. È un bel verde, assai apprezzato, che si 
ha dalla combinazione dell'ossido di cobalto coli' ossido di zinco. 

Azzurro di Thenard. È un azzurro vivo che si ottiene calci- 
nando il fosfato di cobalto coli' allumina gelatinosa. Un di si 
usava in pittura, invece del lapislazzoli (84). 

127. Arsenico. — Metallo dal colore dell' ac- 
cia jo, fragilissimo, senz'odore. È un metallo diffuso in 
natura, unito con altre sostanze o combinato coli' os- 
sigeno. Gettato sopra un carbone rovente, manda va- 
pori bianchi (acido arsenioso) con forte odore d'aglio. 

Usi. Se ne fa una lega col rame e collo stagno per 
gli specchi telescopici, ma si usa molto più in com- 
binazione col solfo e coli' ossigeno, sotto il nome di 
orpimento, risigallo e arsenico bianco. 

Risigallo. È un bisolfuro d'arsenico (detto anche realgar , 
.sandaracca, ecc.), che si trova in natura e si prepara artificial- 
mente, calcinando arsenico e solfo. È rosso aranciato od anche 
rosso di rubino. S'usa nei fuochi artificiali mescolato con ni- 
trato di potassa e solfo per comporre il fuoco indiano dalla 
bella fiamma bianca che abbaglia. 

Orpimento. È un trisolfuro d'arsenico, che trovasi in natura 
e s'ottiene fondendo insieme arsenico e zolfo. È d'un bel giallo 
lucente d'oro. I tintori e i pittori ne traggono lor prò ad ot- 
tenere bei gialli vivaci, che sfidano la luce, i saponi e la li- 
sciva. Serve anche per isciogliere l'indaco a freddo. Con una 
parte di orpimento e 4 di calce viva, bolliti in 2 parti d'una 
soluzione concentrata di potassa caustica, si ha il rusma, pomata 
di cui si servono gli Orientali per levarsi i peli senza rasojo. 
La raccomando ai preti. — Si mescola ai piombo per far la mi- 
gliarola. Dall'alto d'una torre, di circa 50 metri, si versa il 
piombo fuso sopra certe lastre di lamierino forato come va- 
glio e gratugia. Il piombo ne piove giù in pallini o migliarole, 
che si liscia poi e s'annera, facendole rotolare in una botte 
insieme con piombaggine. 

Arsenico bianco. Condensando i vapori dell'arsenico torre- 
fatto, se n'ha una sostanza, da prima vitrea, che poi a poco a 
poco prende l'apparenza bianca della porcellana. È \ % acido arse- 
nioso o arsenico bianco o solamente arsenico o veleno dei sorci. 
11 naturalista ne fa uso per conservare le pelli degli animali, gli 
uccelli , gì' insetti. I vetrai se ne servono per rendere più fu- 
sibile la pasta dei vetri e imbiancarla. Combinato coli' ossido 
di rame, se ne ha Tarsenite di rame, che é un bel verde (verde 
di Schcele, verde stabile, ecc.), usato dai fabbricanti di carte 
dipinte, di indiane, e dai pittori. 

Nota. Tutti i composti arsenicali sono potentemente vele- 
nosi, sia respirati, sia in qualunque modo introdotti nel corpo. 
Arrossan la pelle e producon ulceri nelle mani degli imbalsama- 
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tori. Le carte, le tappezzerie, le tende, le stoffe tinte coll'ar- 
senico di rame sono pericolosissime, specie quando abbruciano, 
svolgendo vapore arsenicale che può produrre morte sull'istante. 
— Contraveleni sono l'idrato di sesquiossido di ferro, o la 
magnesia idrata o l'alcool e il rhum. 



CAPO XVIII 



Indoratura — Inargentatura 
Galvanoplastica — Fotografìa 



128. Iudorutura e inargentatura a foglia. — 

Quest'indoratura consiste nell' applicare l'oro e l'argento in 
Toglie sottilissime od anche in polvere. Basta coprire prima 
l'oggetto di qualche materia attaccaticcia, siccome albume 
d'uovo, olio di lino con litargirio, ecc. 
Tale modo si usa per indorare legni, pietre, cartoni, libri, ecc. 

129. Indoratura a fuoco. — Si prepara un'amalgama 
d'oro (1 p. d'oro e 8 di mercurio). Si puliscono ben bene i pezzi 
da indorare, e coli' amalgama se ne frega la superficie. Dipoi al 
fuoco vivo si fa evaporare il mercurio. L'oggetto è così coperto 
d'un sottile strato d'oro, che si rende brillante col brunitojo. 

Inargentatura a fuoco. Sul pezzo metallico da inargentare, 
riforbito ammodo e tenuto nella cenere calda, si applicano da 
5 a 6 foglietto di argento, e col brunitoio vi si calcano fin- 
ché aderiscono per bene. E seguitasi ad aggiungere foglie a 
foglie (fino a 50, fino a 60: secondo spessore si vuole), scal- 
dando e brunendo. 

Inargentatura a tempera. Consiste nello strofinare l'oggetto 
con un pannilino sottile, intinto nella seguente mescolanza: 
parti 3 di cloruro d'argento, 2 di cremor di tartaro e 2 di sai 
marino, bianco e ridotto in polvere, con un po' d'acqua. 
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Indoratura a cencio. Si inzuppano cenci di tela in una so- 
luzione di cloruro d'oro, che, asciugatasi inceneriscono. Con 
un turacciolo di sovero, immerso in questa cenere, si sottre- 
rà forte il metallo stato prima pulito per bene. Si rifinisce il 
lavoro col brunitoio. 

LT indoratura a fuoco è assai nociva alla salute degli operai 
pei vapori mercuriali. In Parigi nel 1842 di 111 indoratori 24 
erano infermi e 10 caddero malati. — La prima inargentatura 
è lunga e difficile; la seconda troppo leggera e di breve du- 
rata. — Anche l'indoratura a cencio è superficiale assai. 

130. Indoratura galvanica o elettro-chimi- 
ca 0). — La corrente elettrica decompone i sali, per modo 
che l'ossigeno va al polo positivo e il metallo deponesi a poco 
a poco al polo negativo. Su questo fatto fondesi la indoratura 
galvanica. — In un vaso (fig. 23), non metallico, nè in altro 




Fig. 23. 

modo conduttore, si metta una soluzione composta di l gramma 
di cloruro d'oro e 10 di cianuro di potassio ( 2 ), disciolti in 200 
di acqua. Sul vaso si dispongono due bastoncini di metallo B 
e D, i quali comunichino coi reofori di una pila Q. Al baston- 
cino del polo negativo H si appendono gli oggetti metallici da 
indorare, stati prima ripuliti e detersi d'ogni lordura. All'al- 
tro bastoncino (polo positivo) D si aggiunge una lamina C di 
oro. — Per l'azione della pila il sale d'oro si scompone, e in 
poche ore il metallo ricopre l'oggetto al polo negativo. 

Inargentatura galvanica. Si fa nello stesso modo che per in- 
dorare; solo il bagno è diverso. Esso componesi di 2 grammi 
di cianuro d'argento, 10 di cianuro di potassio e 250 d'acqua; 
ovvero si adopera una soluzione di cloruro d'argento nell'ipo- 
solfito di soda. 

Circondando l'oggetto di un sottil filo di zinco e poi im- 
mergendolo senz'altro nel bagno preparato di oro o di argento, 

(1) Fu scoperta dal Brugnatelli, allievo del Volta, nel 1803. 

(2) Questo sale è un potente veleno. Agendo per assorbimento, basta una 
scalfltura nella pelle, per produrre grave male ed anche la morte. 

I 
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si ottiene lo stesso effetto che colla pila, anzi meglio. Solo che 
se si vuole uno strato più erto, si deve poi usare della pila. 

Tutto ciò sta bene pel rame, l'argento, il bronzo, l'ottone, 
l'argentone; ma il ferro, lo zinco, lo stagno e altri metalli si 
vogliono prima coprire di rame colla Galvanoplastica (0. 

131. Città vuii«»pltte»tioa (2). — Così è detta l'arte di co- 
prire di uno strato erto, per lo più di rame, un modello, si da 
riprodurre perfettamente l'originale, ovvero inramare quale 
piaccia oggetto. Ma l'apparecchio è tale quale il descritto 
per la indoratura galvanica, ed è il medesimo fenomeno che 
si riproduce. Naturalmente il bagno è diverso. Esso é formato 
di solfato di rame, disciolto nell'acqua leggermente acidulata 
coli' acido solforico e talvolta con un po' di acido nitrico. L'og- 
getto da coprire si sospende, come sempre, al polo negativo, e 
af positivo una lamina di rame o un sacchettino con cristalli 
di solfato di rame. — Dopo due o tre ore circa, sul modello si 
deposita uno strato di rame di bastevole spessore. 

Una cura da aversi è nella preparazione del modello. Se ne 
fanno di cera, stearina, gutta perka, lega d'Arcet, di gesso. 
Modello di cera* si fa questa rammollire un poco e vi si preme 
la medaglia da riprodurre sì che se n' imprenti. Suppergiù si fa 
lo stesso col gesso, colla gutta perka e colla lega d'Arcet. Per 
fare un modello in stearina, si circondi la medaglia di una 
cartolina torno torno si da formare come una scatoletta e 
dopo avervi alitato sopra perchè non aderisca, vi si versi la 
stearina fusa. Ma queste forme, eccetto quelle di metallo, non 
sono buone conduttrici dell'elettricità (V. Fisica, 102). Perciò 
si vogliono prima, per mezzo di un pennelletto, ricoprire di 
un sottile strato di piombaggine od oro musivo, nella faccia 
dove deve depositarsi il rame. Poi si sovrappone il modello 
ad una liamma resinosa, perchè, senza diminuirne la conduci- 
bilità, si ricopra d' un sottilissimo velo grasso che impedisca 
al metallo di aderire alla forma. Ciò fatto, si circonda di un 
sottil filo metallico la stessa e si pone nel bagno. — Anche 
senza pila, si può indorare, inargentare e far lavori di gal- 
vanoplastica con questo apparecchio: Si prendono due vasi, l'uno 
grande, di vetro o terra, l'altro minore o di terra non inver- 
niciata o col fondo fatto di una vescica tesa come per un tam- 
buro. Nel primo vaso si metta la soluzione di solfato di rame , 
o di che altro, e il modello da galvanizzare. L'altro vaso si 
ripone nel primo, in modo che peschi col fondo di vescica nella 
soluzione, e vi si metta acqua, acidulata coll'acido solforico o 
col sai di cucina, e un pezzo di zinco Questo poi, per mezzo 
di un Ilio di rame, si fa comunicare col modello che è nell'al- 
tro vaso. Si ha cosi il vantaggio d'una corrente più costante 

(1) Per riargentare quelle parti, per es. di una posata, logore per uso, 
si faccia una soluzione di gr. 2 di azotato d'argento, 40 d'acqua distillata, 
6 di cianuro di potassio e si agita. Vi si intinga un panniliuo e con esso si 
frega la parte da rinargenlare. 



Quest'apparecchio forma propriamente una pila detta alla Danieli. 




Cenno storico nella Fisica). 
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che colla pila a carbone , purché si mantenga sempre satura 
la soluzione col tenervi un Bacchettino con alcuni cristalli del 
sale metallico. 

L'uso della galvanoplastica oggidì é grandissimo , e se ne 
fanno bassorilievi e fino colonne, statue, ecc. Accennerò alla 
riproduzione delle incisioni in legno per mezzo di una forma 
di gutta percka, per modo che le si moltiplicano a piacere 
con una inappuntabile esattezza. Per dare forza all'impronta, 
vi si versa nel rovescio una lega fusa da stampa o di bronzo o 
altra simile 

132. Fotoff rafia. — Questa bell'arte 0) si fonde sul fatto 
che alcune sostanze alla luce anneriscono. Tali sono il cloruro 
d'argento e il joduro d'argento. — Ecco il modo di fare. So- 
pra una lastra di vetro ben pulito si versa del collodio jodurato 
(composto di gr. 144 di etere a 58°, gr.72 di alcool a 90°, gr. 1,5 
di cotone fulminante, gr. 1,5 di joduro di cadmio, gr. 1 di jo- 
duro di ammonio), in modo che formi una pellicola ben di- 
stesa. La lastra collodionata si tuffa in una soluzione di ni- 
trato d'argento (8 grammi in 100 d'acqua distillata). Fra due 
o tre minuti avviene una combinazione tra il jodio e l'argento, 
donde un joduro d' argento sensibilissimo alla luce. 11 color opale 
opaco che prende la pellicola di collodio, avverte che la la- 
stra si vuol togliere dal bagno. La si rinchiude in un telajetto, 
che si porta fuori (tutte le dette operazioni si fanno in un 
gabinetto oscuro, appena illuminato da una candela o.da un fi- 
nestrino con vetro giallo ). — Levasi dalla camera oscura (fig. 24) 
il telajetto C col vetro smeri- 
gliato, e vi si pone in sua vece 
l'altro col vetro collodionato, o, 
per dirla come dicono, sensibi- 
lizzato. Allora si apre il telajetto 
dalla parta di dentro della ca- 
mera oscura. L' immagine del- 
l' oggetto o della persona si di- 
pinge sulla lastra, come prima 
sul vetro smerigliato. Un'imagine 
cotale consta sempre di parti o 
punti luminosi (chiari) e punti Fig o it 

oscuri (ombre). Le parti luminose 

agiranno sul joduro d'argento. Invece le parti oscure non avranno 
nessun effetto. Pochi secondi bastano al bisogno. — Si ritira dalla 
camera oscura il telajetto colla lastra ben chiusa, come la vi si 
è portata. Nel gabinetto oscuro ne la si leva. Essa non presenta 
traccia sensibile di impressione. — Si prende una soluzione dL 
acido pirogallico (2 grammi di questo con 500 d'acqua e alcune 
goccie d'acido acetico), ovvero una soluzione di solfato di ferro. 
La si versa sulla pellicola di collodio, ed issofatto l' imagine 
dell'oggetto compare, come per incanto. Ma le parti illuminate 
e bianche dell'oggetto, qui sulla lastra sono nere; e viceversa 

(1) Cf. con quanto è nella Fisica, 91. 
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le nere son bianche. Del che ben si vede ragione. — Inoltre se 
la lastra si traesse allora alla luce, in poco d' ora annerirebbe 
tutta. Perciò la si immerge in una soluzione di iposolfito di 
soda (120 gr. in 360 d'acqua). Questo sale scioglie e toglie 
tutto il joduro d'argento che nulla ebbe a soffrire dalla luce, 
e in quelle parti rende la trasparenza alla lastra. — L' ima- 
gine è ora inalterabile alla luce. Le parti nere, che corrispon- 
dono alle bianche dell'oggetto, sono opache, e le altre tra- 
sparenti. Questa prova sul vetro si dice negativa, ed è con essa 
che si stampano poi le positive sulla carta. 

Prova positiva. Si prende una cartolina coperta da uno strato 
di albume. La si posa leggermente per questa faccia sulla su- 
perficie di una soluzione di sai marino (25 gr. e 500 d'acqua 
distillata) per due o tre minuti. Rasciutta per bene, la si posa 
in simil modo, per altrettanto tempo, sopra una soluzione di 
nitrato d'argento (15 gr. per 100 d'acqua). Vi si formerà un 
cloruro d'argento, sensibile alla luce. Si fa seccare la carta, 
mantenendola sempre nell'oscurità perfetta. Allora la si sotto- 
pone alla negativa in un telajetto o torchietto, che ve la tiene 
hon aderente, e si espone alla luce (Fig. 25). Questa penetrando per 




Pi*. 25 (1). 

le parti trasparenti della negativa, farà annerire il cloruro di 
argento della cartolina sottostante, mentre questa rimarrà bianca 
sotto le parti opache e nere della negativa. — Quando è nera 
abbastanza, si toglie di là la carta, la quale mostra la vera 
imagine dell'oggetto coi chiari e colle ombre a lor posto. Ma se 
la si esponesse alla luce, in breve annerirebbe tutta. Perciò 
la si immerge in un bagno di iposolfito di soda (100 per 500 
d'acqua distillata). Questo fissa l'imagine, ma la rende di non 
bel colore giallastro. Per ridarle un colore nero, o violetto 

(l) A è un vetro su cui si pone la negativa, suvvi la cartolina. Poi si mette 
la tavoletta B, divisa e congiunta a cerniera, che si ferma coi due regoletti 
C e C e coi due nottolini o fermagli D e I). In ultimo si espone al sole, come 
mostra il disegno a destra. 
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di bell'apparenza, si immerge la prova, dopo averla ben bene 
lavata in acqua pura, in un bagno di cloruro d'oro (1 gr. in 
1000 d'acqua distillata). Qui dentro la prova si rià una bella 
tinta. La se ne leva, la si lava in molt' acqua, si fa asciugare, 
si ritaglia, s'incolla sul cartoncino, si cilindra, si liscia, e tutto 
è fatto. — Come si vede, basta una sola negativa a stampare 
cento e più positive. 

133. Fototrr» lìti eoli* i n chiostro da stampa. — 
La durata di un disegno fotografico si conta a 10 anni, di là 
de'quali diviene tale da non valere il cartoncino. Molti modi 
si sono immaginati per rendere inalterabili le fotografie, ma, 
pur troppo, o pel caro o per altro, tutti mal risposero alla 
bisogna. Eccone una prova recente per ottenere coir inchio- 
stro i disegni. Si prende una negativa sul vetro, come le so- 
lite. Sott'essa al sole si mette una carta senza colla, stata prima 
immersa nel bicromato di potassa. Poi la carta si lava nell'ac- 
qua, che discioglie il bicromato su cui non ha agito la luce. Si 
fa asciugare per bene la carta, la si distende sopra un vetro 
o altro piano ben liscio, facendovela aderire coli' umettarla 
un poco di sotto. Si passi sovr'essa il rullo, intinto d'inchio- 
stro cóme per la stampa, finché l'immagine appaja in bel nero. 
Poi si bagna la cartolina d'acqua con un po'di acido nitrico, 
che discioglie il bicromato di potassa che c' è ancora. Si fa 
asciugare, ed ecco una positiva fatta coli' inchiostro da stampa. 

134. Elio^r-atiit. — Cosi dicesi l'arte di avere incisioni col 
sole, delle quali si possono riprodurre copie, come colla silo- 
grafìa, ecc. Finora non sono che prove ed eccone una: Si prende 
una lastra di metallo, su cui si versa un leggiero strato di una 
soluzione composta di gelatina purissima, bicromato di potassa 
e colla di pesce. Questa lastra si mette sotto una negativa di 
vetro e si espone al sole. Tolta di li\, si immerge nell'acqua 
tiepida. Questa disciogiie e lava via il bicromato non tócco 
dalla luce. Verso sulla lastra dell'acido pirogallico per indu- 
rare la gelatina. Verso di poi sulla lastra della guttaperka li- 
quida, disciolta nel solfuro di carbonio. Sovr'essa applico una 
lastra di guttaperka indurita e riscaldata, che sottopongo ad 
un pressojo perchè aderisca alla prima. A suo tempo stacco 
la guttaperka, che riporterà, in bel rilievo, tutto il disegno 
della fotografia. Dopo ciò si passa all'operazione della galva- 
noplastica (131) per avere un'incisione in rame ammodo. 
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